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X  III.  X 

ILLUSTRISSIMO  SIGNORE. 


On  pofìò  dirle  quanto  io  mi 
pregi  d’  avere  ricevuto  la 
dottiflìmafua  lettera  dei  14. 
del  corrente,  e  di  fentire  in 
effa  quanto  Ella  mi  onora 
dimandandomi  i’iftoria  efatta  della  feli¬ 
ce  eftrazione  da  me  fatta  colla  Tana¬ 
glia  del  Palfìnio  d’  una  Bambina  dall’ 
utero  materno  .  Per  darle  dunque  una 
teftimonianza  del  mio  rifpetto  ,  e  della 
mia  gratitudine  ecco  che  pongo  in  efe- 
cuzione  anche  il  fuo  eccitamento  col 
darla  alla  ftampa  nella  feguente  fuc- 
cinta  maniera:  Narrando  primieramen¬ 
te  la  fcabrofa  ,  e  preternaturale  fi- 
tuazione  di  elio  feto  ;  in  fecondo  luo¬ 
go  ,  come  ho  fatto  per  e  (trarlo  ,  e  fal- 
varlo  vivo,  e  fano,  e  confeguentemen- 
te  per  falvarne  la  Madre  ;  ed  in  terzo 
luogo  poi  le  dichiarerò  qualche  cofa  in¬ 
torno  alla  Tanaglia  Palfiniana. 

A  2  La 
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La  Signora  N.  N.  Moglie  di  un  de¬ 
gno  Soggetto  di  quefta  Citta  di  Vene¬ 
zia  ,  che  abita  a  Sant’Angelo  in  Calle  de¬ 
gli  Avvocati ,  forma  il  foggetto  di  que¬ 
lla  1  Itoti  a. 

Quella  Signora  è  gracile  nella  ccdi- 
tuzione  del  fuo  temperamento  :  abortì 
Ella  di  tre  Mefi  nel  principio  del  fuo 
Matrimonio  ,  dopo  quello  tale  aborto 
redo  nuovamente  gravida,  ed  al  termine 
di  nove  mefi  era  per  dare  alla  luce  una 
bambina  ,  dopo  una  molefta  gravidan¬ 
za,  poiché  fu  fogge  tea  a  gagliarde  Sin¬ 
copi  ,  ed  inerzia  al  moto  ,  dolori  ,  e 
Cupidità  nelle  Cofce  ,  e  ancora  ad  in¬ 
comode  convulfioni . 

In  quello  dato  di  cofe  continuò  tut¬ 
ti  i  nove  mefi,  fui  finire  de’ quali ,  che 
fu  adii  ventitré  d’  Ottobre  ,  il  feto  , 
per  relazione  delia  Levatrice  ,  fece  il 
fuo  capitombolo  ,  fi  calò  abballò  ,  ed 
incominciaron  le  doglie  ne’  luoghi  fo- 
liti  ;  ma  però  quede  mal  acconce , 
ed  irregolari. 

Quede  doglie  continuarono  per  quat¬ 
tro  giorni  interpolatamente,  Tempre  pe¬ 
rò  crefcendo,  ma  non  impedivano  qual¬ 
che 
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che  ora  di  fon  no.  Dopo  il  qual  tempo 
alle  ore  cinque  della  notte  venti fei  ,  fi 
ruppero  le  acque  ,  ed  il  feto  invece  di 
prefentarfi  dirittamente  verfo  rAife  del¬ 
la  Vagina,  il  obbliquò,  e  cacciò  la  re¬ 
ità  verfo  f  inteftino  retto  ,  cagionando 
in  quella  parte  e  (tremi,  e  contornati  do¬ 
lori,  fenza  piu  alcuna  doglia  legittima. 

La  Levatrice  accortali  di  un  parto 
preternaturale,  e fcabrofo ,  avvisò  il  Ma¬ 
rito,  e  lo  configliò  a  ricorrere  alle  ma¬ 
ni  di  qualche  Profeifore.  A  tale  effètto 
furono  ricercati  di  quei  che  godono  del¬ 
la  prima  fama  in  quell’ arte  Oftetricia, 
ma  non  fu  poffibile  potergli  rinvenire. 
Fu  però  cola  condotto  un  Onelto  Pro- 
feiTore  ,  ed  il  Signor  N.  Nò  Marito  del¬ 
la  Signora  partoriente  defiderò,  che  an¬ 
cor  io  vi  accorre  iìì ,  perciò  venne  Egli 
in  Corte  Barbariga  aS.  Angelo  al  loco  di 
mia  abitazione  ,  mi  raccontò  il  fatto  ; 
e  mi  pregò  di  voler  unire  il  mio  ajuto 
a  quello  dei  Profeifore  fuddetto ,  per  fol¬ 
le  vo  di  fu  a  Conforte. 

Appena  arrivato  di  buon  mattino  il 
giorno  venti  fette  del  detto  mefe  efa  mi¬ 
nai  la  parte  unitamente  col  Profeifore, 

A  3  che 
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che  ivi  ritrovai,  e  rifcontrammo ambe¬ 
due  ciò,  che  dilli,  cioè  che  il  Capo  del 
feto  era  incuneato  fopra  l’inteftino  ret¬ 
to,  in  maniera  che  il  vertice  ,  in  vece 
di  corrifpondere  all’ Orificio  della  Vagi¬ 
na,  fi  era  piantato  fcpra  lo  Sfintere  dell’ 
ano.  La  faccia  di  quello  feto  era  rivol¬ 
ta  con  la  fua  parte  delira  verfo  la  fini- 
lira  dell’  intellino,  e  dall’  Orificio  della 
Vagina  noi  due  con  l’apice  delle  dita, 
rifcontrammo  la  parte  capillata  Occipi¬ 
tale  ,  e  quella  patentemente  fi  rilevava 
da  quella  fua  folla,  che  ènei  forame  di 
detto  Olfo  ,  la  quale  và  fotto  il  nome 
di  forame  Occipitale. 

In  tale  fiato  di  cofe  col  Profefiore 
Compagno  fummo  concordi,  che  imme¬ 
diatamente  doveva  efier  foccorfa  la  Par¬ 
toriente  ;  poiché  non  era  fperabile  nè 
dal  tempo  ,  nè  dalla  natura  la  fponta- 
nea  mutazione  da  quella  forzata,  e  pre¬ 
ternaturale  pofitura  del  feto  :  fenza  il 
quale  immediato  foccorfo  potevano  au¬ 
mentarli  i  difavvantaggj  ,  tanto  per¬ 
chè  1’  utero  in  tal  cafo  è  foggetto  ad 
infiammarfi  colle  adiacenze  fue  ,  quan¬ 
to  perchè  è  foggetto  a  ftringerfi,  e  quin¬ 
di 
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di  ad  ammazzare  col  feto  anche  la  Madre, 
(4)0  almeno  difficultare  con  moltipli¬ 
cati  difcapiti  Tempre  più  l’effrazione. 

Ella  sà  meglio  di  me ,  quanto  i  Mae- 
ftri  dell’  Arte  Chirurgica  abbiano  penfa- 
to  ,  ed  inventato  per  condurre  a  buon 
fine  un  feto  malamente  fituato,  e  quan¬ 
to  nelle  differenti  pofiture  abbiano  dati 
diftinti  fuggerimenti  ,  tanto  con  la  nu¬ 
da  mano  ,  quanto  con  mano  armatadi 
idoneo  ftromento ,  i  quali  fuggerimenti 
però  fpeffe  volte  non  corrifpondono  al¬ 
la  buona  intenzione  di  chi  gli  ha  dati , 
nè  di  chi  opera,  poiché  le  difficoltà  fo¬ 
no  infinite  ,  e  varie  fecondo  le  ffraor- 
dinarie  pofizioni ,  e  le  individuali  (frat¬ 
ture. 

Nei  cafo  noftro  il  Profeffore  Compa¬ 
gno,  come  prima  chiamato,  ed  arriva¬ 
to,  fi  accinfe  prudentemente  all’  opera¬ 
zione  colla  pura  mano,  ed  a  tal  fine  fi 
fpogliò  prima  di  una  porzione  de’  fuoi 
veftiti,  fnudò  il  braccio,  pofe  la  parto¬ 
riente  in  commoda  fituazione,  poi  fece  tut¬ 
ti  quei  tentativi,  che  l’arte,  e  la  di  lui 

A  4  ap- 

(a)  Kav.  Riccardo  Manningam  pag.  137- 
Laurent.  Heifter  pag.  127*  Venetiis  17^0.  apud  Francis» 
l  Pitteri  » 
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approvata  cognizione  gli  fomminiftrava- 
no,  a  fine  di  ridurre  in  buona  forma, 
ed  in  buona  Situazione,  il  feto,  per  poi 
eftraerlo  .*  Ma  non  per  colpa  di  lui ,  ma 
per  il  forte  impegno,  ed  incuneamento 
delia  tetta  del  feto  in  quel  Sito  ,  riusci¬ 
rono  vani  tutti  i  di  lui  tentativi . 

Nè  occorre  lunngarfi  in  cali  di  tal 
forta,  di  potere  con  la  fola  mano  Chi¬ 
rurgica  prendere  il  feto  pe’  piedi  ed  e- 
ftraerio  in  quella  maniera;  perchè  i'  ute¬ 
ro  in  tali  cafi  è  nella  fu  a  forza  efpulfi- 
va,  e  contrattile ,  e  le  gambe,  edi  pie¬ 
di  del  feto  fono  dirteli,  ed  urtano  il  fon¬ 
do  dell’ utero  per  efcirne,  e  codette  for¬ 
ze  efpulfive  dell’utero  ,  e  quelle  del  fe¬ 
to  non  fervono  per  venir  fuori ,  ma  per 
fempre  più  incunearfi  in  quella  fmiftra , 
e  ftraniera  direzione  ,  che  fatalmente  ha 
prefo.  Perciò  anche  il  tentativo  di  pren¬ 
derlo  pei  piedi  foli  nuti  le .  Ciò  non  ottan¬ 
te  non  pregiudicò  in  conto  alcuno  alla 
Madre,  ed  ai  feto . 

Cosi  tralafciato  avendo  fpontaneamen- 
te  il  aito  Compagno  di  operare,  deride¬ 
rò  lapere  il  mio  fentimento,  poiché  io 
fin  all’ora  nuli’ altro  avea  fatto,  che  la 

ri- 
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ricognizione  della  fcabrofa  politura  del 
feto ,  e  nello  dello  tempo  la  figura  di 
Compagno  Oflervatore .  All’  ora  dilli  , 
che  io  credeva  inutile  qualunque  mano, 
ma  che  credeva  unica  ,  ed  a  propolito 
ila  Tanaglia  del  Palfinio,  la  quale,  co¬ 
me  V.S.  llluftriffima  bensà,  è  unoStro- 
mento  il  più  femplice  ,  il  più  adattato 
per  non  offendere  la  Madre ,  nè  il  feto , 
e  per  la  fua  (bruttura  il  più  idoneo  ad 
ottenerne  una  felice  eltrazione. 

T raffi  adunque  di  tafca  la  Palfiniana 
Tanaglia,  ed  il  Profeffore  Compagno  in 
li  villa  di  quello  nuovo  Stromento  ,  che 
Igli  parve  atto  al  bifogno  ,  mi  cedette 
il  luogo  ,  ed  operai  nella  feguente  ma¬ 
niera  . 

Prima  di  tutto  introduffi  una  Cuc¬ 
chiaia  di  quefto  ftromento  lateralmen- 
:  te  abballandola  tra  il  capo  del  feto  ,  e 
la  vagina ,  poi  deliramente  verfo  1’  In¬ 
sellino  retto  la  frappolì  alla  teda,  ed  al¬ 
ila  vagina  :  indi  introduffi  un  dito  nell’ 
nano  ,  e  follevai  con  forza  lo  dromento 
(aiutato  dallo  dello  dito,  coficchè  tra  1’ 
iiuna ,  e  l’altra  fòrza  mi  riufci  di  {muo¬ 
vergli  la  teda  da  quella  pedi  ma  fitua- 

zio- 
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zione  ,  portandola  un  poco  in  alto . 

Quella  prima  parte  di  operazione  fu 
da  me  efeguita  fenza  molta  difficoltà  . 
Allora  introduffi  l’altra  Cucchiaja  dalla 
banda  oppolta ,  coficchè  prefi  fra  le  due 
Cucchiaje  il  Capo  del  feto.  Dipoi  incro¬ 
cicchiai  ,  cioè  pofi  il  fui  cardine  le  due 
Cucchiaie,  che  formano  infieme  l’ ante¬ 
detta  Palfiniana  Tanaglia,  e  dopo  un  bre¬ 
ve  refpiro  obbligai  la  Signora  ad  aiutar¬ 
mi  col  fiato,  ed  all’ora  fenza  recare  il 
minimo  nocumento  alla  Madre  ,  od  al 
feto  feci  la  effrazione  felice  d’ una  bam¬ 
bina  viva,  fana,  grande,  ebennodrita. 

Eftratta  quella  bambina  feci  ofierva- 
zione  fe  potea  rilevare  nella  teftafegno 
alcuno  della  prefa  della  Tanaglia  ,  per 
fervimi  di  regola  in  confimili  incontri, 
ma  non  fui  capace  di  dillinguere  il  mi¬ 
nimo  fegno,  nè  allora  fui  fatto  ,  nè  in 
progrelìo  ,  e  fu  appunto  come  fe  non 
folle  mai  Hata  prefa  dall’  illromento . 

Dai  Medici  più  fperimentati  ,  e  dal¬ 
le  Levatrici  più  pratiche  fento  riferire 
col  mezzo  della  verbale  iltoria ,  nomi¬ 
nando  cafi  feguiti  in  quella  Città  ,  ed 
anche  recentemente,  i  quali  ebbero  un 

lut- 
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iluttuofo  fine  ,  che  per  certo  non  lo  a- 
vrebbero  avuto  tale ,  fe  ad  elfi  folfe  fta- 
ito  noto  quefto  iftromento ,  e  la  manie- 
Era  di  adoperarlo. 

Tale  iftromento  però,  chiamato,  co¬ 
irne  dilli  la  Tanaglia  di  Palfinio  ha  bi- 
:  fogno  a  mio  giudizio  di  qualche  diluci¬ 
dazione .  Palfinio ,  è  vero,  ne  fu  l’inven¬ 
tore,  ma  i  Profeflòri  di  quei  tempi  re¬ 
centi,  i  quali  acquiftarono  quella  Tana¬ 
glia,  hanno  bensì  villa,  e  conofciuta  la 
bontà  ,  la  fimplicit'a  ,  e  la  ftruttura  fua 
abile,  e  ragionevole  per  ottenere  più  con 
quella  ,  che  con  altri  Uro  menti  1’  eli  ra¬ 
zione  di  un  parto  malamente  fintato,- 
ma  poi  in  pratica  l’ iftromento  Palfinia- 
no  non  ha  corri fpollo  ,  come  richiede¬ 
va  il  bifogno .  V  Eiftero  noto  ,  e  cele¬ 
berrimo  Profeflòre  ,  e  Maeftro  di  Chi¬ 
rurgia  fra  gli  altri  dice  i f  avere  adope¬ 
rato  codefto  Palfiniano  i  tiramento  ,  ma  fen- 
%a  fucceffo  (  a  )  e  ne  rende  anche  le  ra¬ 
gioni  ,  perchè  non  lo  vedeva  operare  per¬ 
fettamente  . 

Perciò  Egli  pensò  di  riformarlo ,  per¬ 
chè 


C  a  )  Laurent.  Heifler.  pag,  228. 
Venetiis  apud  Frane,  Pitteri. 
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-che  fe  ne  vede(Te  il  defiderato  intento  .* 
ma  nè  meno  colia  di  Lui  riforma  quel¬ 
ito  iftromento  ,  come  egli  fteffo  confet¬ 
ta  alla  detta  pagina  ,  non  ha  intieramen¬ 
te  corrifpofto  ,  imperciocché,  o  la  Ta¬ 
naglia  flànge  lievemente  il  bambino ,  ed  in 
tal  cajo  non  può  cavarfi-,  o  ella  flànge  di 
troppo  ,  ed  alt  ora  ,  vi  è  pericolo  che  gli 
fi  jìiacci  il  tenero  capo  j  ficchi  in  line  ,  o 
deefi  venire  al  taglio  Cefareo  ,  oppure  ad 
efiraere  cogli  uncini  il  feto  ,  o  vivo ,  o  mor¬ 
to  per  falvare  almeno  la  Madre  :  Re  qui¬ 
rite  Eccone  le  precife  parole  :  Requiàt 
ut  Gufare  a  infhtuatur  SeEìio ,  vcl  ut  fostus 
live  rrìortms ,  five  vivus  ad  fervandam  Ma - 
treni  uncis  extrahatur. 

Ma  la  prima  volta,  che  io  vidi  que¬ 
llo  fteffo  ftromento  con  la  riforma  ,  ed 
ìlluftrazione  fatta  dall’  Fi  Itero  ,  conobbi 
fubito  in  elfo  la  bontà,  la  femplicitàfua, 
e  la  (trattura  affai  abile,  ma  rilevai  in 
pratica,  ciò  che  1’  Ei Itero  rifeontrò,  che 
mancava  di  alcune  capacità  per  ben  com¬ 
piere  un’opera  di  perfetta,  ed  innocen¬ 
te  e (trazione  .  Per  il  che  fattovi  fopra 
qualche  nfìeffo ,  vi  aggi  unii  alcune  partico¬ 
larità,  che  in  fatti  io  rendono  aliai  più 

atto 
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latto  degli  altri  ,  facendo  ora  perfetta- 
imente  il  fuo  intiero  ufficio  di  prendere 
fenza  fìringer  troppo,  di  {muovere,  e  di 
condurre  fenza  pericolo  e  di  eftraere  a 
[dovere  il  feto  medefimo  :  quando  però 
jquefto  venga  maneggiato  da  mano,  che 
ifappia  intieramente  l’ arte  di  cui  fi  tratta . 

il  valore  di  quello  iftromento  non  ha 
ibifogno  delle  mie  lodi,  e  delie  mie  rac- 
Jcomandazioni  :  pollo  dire  però ,  che  ado¬ 
perato  nella  prefente ridotta  forma,  de- 
:ve  effe  re  affolutamente  antepofto  ed  al¬ 
la  Leva  di  Roonhuifen  ,  ed  alla  Forbi¬ 
sce  del  Leu  re  t ,  delle  quali  molto  bene 
difcorre  anche  il  dotto  Signor  Giovanni) 
;Tack  nella  fu  a  Differtazione  de  Parta 
difficili  capite  infantis  pranio . 

La  ragione  è  ,  perchè  quando  ii  feto 
è  incuneato  malamente  colla  tefta  ,  e 
che  la  mano  Chirurgica  non  può  frano- 
verla  da  una  qualche  mala  fituazione  , 
tutti  gli  altri  iftromenti ,  a  riferva  de  i 
due  accennati,  e  particolarmente  della 
Tanaglia  Palfiniana ,  fono  fatti  in  mo¬ 
do  che  uncinano  la  tefta,  o  altra  parte 
del  bambino,  lo  lacerano,  e  lo trafcina- 
no  morto  fuori  dell’  utero  ,  fpefle  vol¬ 
te 
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te  ancora  con  pregiudizio  della  Madre 
ilteffa.'  Errore  faggiamente  deteftato  dal 
Signor  Giufeppe  Vefpa  nel  fuo  Tratta¬ 
to  dell’arte  Oftetricia  ,  Soggetto  di  va¬ 
lore  da  me  conofciuto  nel  tempo  de 
miei  Studj  nel  Regio  Ofpital  di  Firen¬ 
ze:  errore,  dilli,  che  fi  oppone  anco  al¬ 
le  Leggi  Divine,  ed  Umane,  ed  alle  no- 
ftre  fpecialmente  di  Medicina,  che  fono 
di  confervar  la  falute  ,  e  di  togliere  i 
mali ,  o  di  rimediarvi  .*  Dalle  quali  Leg¬ 
gi  però  non  folo  non  fi  fcofta  la  detta 
Palfiniana  Tanaglia  ,  ma  ad  effe  anzi 
providamente  uniformafi.  E  pure  buona 
parte  degli  Autori  infegna  francamente 
in  fintili  cafi  effer  ordinario  efpediente 
di  ammazzare  il  Figlio  per  falvarne  la 
Madre  ,  e  addita  perfin  gli  iftromenti 
perfarequefta  bell’opera  dell’ infaticidio. 
Che  fe  all’  incontro  aveffero  avuto  intie¬ 
ra  cognizione  di  quella  Tanaglia,  maf- 
fimamente  così  riformata  ,  averebbero 
conofciuto  ,  che  gli  antedetti  precetti 
fono  infinitamente  barbari,  eperniciofi. 

Su  quello  punto  ognuno  può  foddif- 
farfi  ,  e  rifcontrar  ciò  che  io  dico  fpe¬ 
cialmente  nel  K.  Riccardo  Manningan 

alla 
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alla  pag.  45.  ,  e  nell  antedetto  Ei Itero 
alla  pag.  237.,  col  Mauriceau ,  col  De¬ 
menterò  ,  coll’  Hornio ,  e  col  Motti  alla 
■detta  pagina  nominati  „•  e  quindi  rile¬ 
verà,  che  non  è  imputazione  quella  che 

10  dò  agli  accennati  Autori,  ma  che  io 
parlo  anzi  per  la  fola  verità  ,  e  per  il 
pubblico  bene. 

Che  fe  taluno  vago  di  contraltare  a- 
iveffe  a  foggiungermi ,  che  qualche  vol¬ 
ta  vengono  fatte  eltrazioni  di  Parti  con 
ìaltri  ftromenti  fuori  della  riferita  Ta¬ 
naglia,  cioè  con  leve  ,  con  fpatole  ,  e 
;con  Cucchiaje  d’ altra  natura ,  fenza  che 
effe  ferifcano  ,  od  ammazzino  il  feto  , 
e  la  Madre  ;  io  gli  rifponderò  con  tutto 

11  rifpetto ,  che  io  parlo  de’  cafi  al  mio 
xonfimili ,  dove  non  folo  è  difficile,  ma 
imponibile  ancora  lo  fmuovere  il  feto 
ifenza  offenderlo,  da  quella  come  inchio¬ 
data  fituazione,  fuorché  cogli  iftromen- 
ti  fopra  riferiti  del  Leuret,  edelRoon- 
huifen ,  e  colla  non  mai  abbaftanza  co- 
mendata  Palfiniana  Tanaglia. 

Potrei  qui  aggiungere  molti  altri  ca¬ 
fi,  ed  eventi ,  ai  quali  farebbe  di  faci¬ 
le  ,  ed  opportuno  fovvenimento  l’ordi¬ 
gno 
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gno  di  cui  parliamo ,  ma  oltre  che  mol¬ 
to  mi  fcofterei  dal  metodo ,  e  dalla  bre¬ 
vità  d’  una  lettera,  potrei  agevolmente 
incorrere  la  taccia  di  ardito,  tanto  più 
che  mi  fi  prefenta  la  fortuna  di  rifpon- 
dere  ad  un  valorofiffimo  Profeflòre ,  ed 
eruditiflìmo  Maettro  in  quell’arte,  dal¬ 
la  cui  Cattedra  gloriofamente  foftenuta 
deve  fperare  con  tutta  ragione  f  affida¬ 
ta  ftudiofa  Gioventù  grandi  non  folo  , 
ma  felici  progreffi  ;  e  dichiarandomi  con 
vera  iti  ma  fono 

Di  V.  S.  llluftrifs. 


Ven.  28.K0V.  1766. 


k  ■. 

Umilifs.  Devotìft.  Obli .  Serv. 
Benedetto  Maja» 
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DODICI  PROTETTORI 

DELLO  SPEDALE  GRANDE 
F  Anno  1789® 


Sugne,  il  Discorso  delP  insigne  Professor 
Clinico  Citizen  sulla  Maniera  di 
studiare  la  Medicina  Pratica » 


IN  GENOVA 

Presso  il  Repetto  in^fèanneto 
con  Apprpvayjone . 
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PROTESTA  DELL5  AUTORE 


A  CHI  LEGGE 

(jrasib  alla  Verità  9  ed  al  Savio  Con-« 
sesso  che  la  conobbe  ,  e  la  protesse  ?  io 
ho  progettato  la  Scuola  Clinica  ?  la  scuo¬ 
la  di  medica  osservazione  ,  e  la  Scuola 
Clinica  fu  a  pieni  voti  approvata  9  e  con 
singolare  degnevolezza  alla  mia  direzio- 
ne  commessa . 

Vengo  ora  a  render  conto  di  questa 
diletta  mia  Figlia  al  Pubblico  intero  y  e 
piu  specialmente  a9  miei  Scolari  dilettis¬ 
simi  j  affinchè  ne  formi  il  primo  un9  idea 
corrispondente  alla  gravissima  sua  impor¬ 
tanza  5  e  più  facile  profitto  ne  traggano 
i  secondi  tenendo  questo  scritto  per  loro 
guida  j  ed  istruzione  (i). 


(i)  A  mia  notizia  non.  v  ha  di  stampato  sufi' 
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Innanzi  però  di  entrare  in  materia 
io  non  posso  non  premettere  una  prote¬ 
sta  j  che  fin  l’insigne  Clinico  d:'  Edim¬ 
burgo  nella  prefazione  ai  suoi  Elementi 
di  Medicina  Pratica  credette  necessario 
di  avanzare  a  chiunque  sdegnasi  del  buo¬ 
no  non  potendo  trovare  V  ottimo  .  Il  mio 
scopo  in  questo  piano  ,  dice  egli  7  è  quello 
di  esser  utile  serica  sperare  di  essere  per¬ 
fetto  in  tutto  .  E  anche  la  Scuola  Clinica , 
non  posso  non  aggiunger  io  9  è  sovrana¬ 
mente  utile  in  se  stessa  senza  poter  esse¬ 
re  neppur  ella  in  ogni  senso  perfetta  per 
la  generalissima  ragion  dJ  Orazio  ?  che  ni - 
hil  est  ex  omni  parte  beatimi  ,  e  per  un5 
altra  estremamente  terribile  ragione  spe¬ 
ciale  alla  sola  Medicina  ?  che  è  la  irrevc- 

espresso  proposito  ài  Scuola  Clinica  y  che  pochi  para « 
grafi  del  celebre  Tissot  inseriti  nel  suo  libricciuolo 
intitolato  Saggio  sugli  studj  di  Medicina .  I  parec¬ 
chi  Libri ,  che  portan  per  titolo  Medicina  Clinica, 
guai  son  quelli  dì  Ludiwg  ,  di  Selle  ,  ec,  non  som 
che  semplici  Trattati  delle  speciali  malattìe  0 
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cabile  legge  di  morire  a  dispetto  di  qua¬ 
lunque  riparo . 

Con  tutto  ciò  la  Scuola  Clinica  è  la 
vera  bussola  della  difficilissima  navigazion 
dei  Medici  ?  perchè  i  fatti  ben  osservati 
son  P  unico  filo  maestro  con  cui  condur¬ 
ci  senza  smarrirci  per  V  orrido  laberinto 
de5  morbi  9  e  perchè  giusta  V  espressione 
del  dotto  Gregory  P  attenta  osservazione y 
e  V  esatta  sperien\a  son  le  sorgenti  piu pu~ 
re  j  e  men  fallaci  di  tutta  la  sana  Medi¬ 


cina  j  V  unico  cui  oggetto  è  di  guarire  piu. 
die  si  può  j  e  di  morire  più  tardi  che  si 
può  «  E  gli  Uomini  7  che  a  questo  og¬ 
getto  si  consacrano  ex  professo  con  zelo , 
e  con  istudio^  saranno  in  ogni  tempo 
commendabili  9  abbenchè  risultino  non 
rade  volte  inutili  i  loro  sforzi  contro  la 
insuperabile  violenza  delie  morbose  tem¬ 
peste  ;  siccome  pregiabili  non  lasciali 
d’  essere  e  i  grandi  Politici ,  e  i  bravi  Mi¬ 
litari  j  e  gli  esperti  Nautici  ?  ancorché 
nell5  ovvia  superiorità  delle  forze  avverse 
vada  a  peggio  e  la  nave  7  e  la  battaglia  7 
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e  il  gabinetto  (r)  •  Onde  fc  che  il  nostra 


(i)  Il  dire  che  la  Medicina  manca  di  princìpi 
girti  gli  è  lo  stesso  di  dire  che  la  Medicina  è  simile 
a  tutu  le  altre  arti  e  sciente  ?  esclusa  la  evidente ^ 
Matematica  ^  e  la  infallibile  Ri  ve  la  fon  Divina  ;  poi - 
che  ,  fuori  di  queste  sole  due  cognizioni  9  le  altre 
tutte  affatto  son  soggette  a  raziocinio  ,  e  congettura , 
e  in  conseguenza  ad  errore ,  e  imperfezione  ;  nè  altra 
$JcurezZa  posson  vantare  dei  toro  principj  oltre  la 
fondata  sulla  osservatone  dei  fatti  5  che  è  quella  ap « 
punto  che  forma  la  base  della  Medicina  in  generale  , 
€  l  soggetto  soprattutto  della  Medicina  Clinica  <,  E 
in  realta  se  gli  Uomini  ?  od  anche  i  Bruti  9  avessero 
appreso  in  liberta  dì  natura  ,  e  sulla  loro  propria 
sperienza  che  lo  stesso  metodo  di  vivere  in  istato  di 
salute  era  egualmente  o  tollerabile  ,  o  giovevole  in 
quello  dì  malattia  5  è  fuor  d'  ogni  dubbio  che  V  Arte 
dì  guarire  non  avrebbe  mai  principiato  ,  ovver  sareb¬ 
be  tuttavia  ,  qual  la  vogliono  i  protervi  ^  una  pretta 
impostura  .  Ma  tutto  alt  opposto  V  Arte  di  guarire 
ha  cominciato  col  Mondo  ,  perchè  col  Mondo  han 
cominciato  le  malattìe  9  t  colle  malattìe  le  osserva - 
Zio  ni  di  ciò  che  in  esse  piu  nuoceva  ,  o  piu.  giovava . 
Ogni  male  quanto  è  indifferente  da  lungi  diviene  al¬ 
trettanto  violento  e  intollerabile  da  vicino  :  volere 
&  non  volere  9  riuscirvi  o  non  riuscirvi  è  forza-  ten¬ 
tarne  un  qualunque  o  positivo  ,  o  negativo  riparo  * 
J?  di  qui  è  nata  quella  massa  di  osservazioni  sempre 
moltiplicate  ,  che  ha  ìndi  somministrato  i  materiali 
dii  Filosofi  ,  onde  formarne  un  corpo  di  scienza  ;  e 
coloro  che  affettando  il  tuono  dì  spregiudicati  di 
quest'  Arte-scienza  si  ridono  in  tempo  di  prospera  sa- 


c  Principe  Ippocrate  ?  il  più  grande  Osser¬ 
vatore  della  Terra  9  il  più  gran  Clinico 
del  Mondo  ^  il  più  gran  Filosofo  delp 
Il  Antichità  j  dal  quale  confessano  aver 
appresi  i  loro  lumi  e  Aristotele  e  Platone , 

,  il  piu  grande  Autore  insomma  di  Medri 
i  cina  j  il  quale  innalzolla  il  primo  a  un 
:i  vero  Corpo  dì  scienza  ?  non  ebbe  vermi 
|  rossore  di  candidamente  trascriverci  la 
|  storia  così  de5  morti  che  de5  risanati  nel- 
rie  sue  mani  y  e  nel  Capitolo  de  affectio - 
ìnibus  soggiunge  poi  :  Ex  omnibus  fere 
|  morbis  acuti  precipue  &  interficiunt  ?  & 
j  maximos  labores  excitant  ;  iique  plurima 
Si  ob  servanone  5  &  accuratissima  cur adone 

indigeni  *  Quo d  si  curri  probe  quìdem  curet 
:  Medicus  9  morbi  tamen  magnitudine  supe -» 

!  re  tur  ceger  7  hczc  Medici  culpa  non  est  P 


Iute  «,  pur  noti  lasciano  con  vergognosa  Contraddizio¬ 
ne  di  ricorrervi  aneli  essi  allorché  cadono  infirmi  v 
i  oppure  di  curarsi  da  per  loro  stessi  sulla  traccia 
i  delle  proprie  osservazioni  scarsissime  ?  e  mente  meno 
\  grossolane  ,  ed  isolate  di  quelle  che  aveansi  al  cornine 
:  dare  del  Mondo  « 


vi  !  : 

Che  se  tale  ’ è  la  confessìon  dell* 
istesso  Ippocrate  9  del  più  stupendo  genio 
medico  che  sia  mai  comparso  sotto  i! 
sole  riguardò  alla  insuperabile  violenza  di 
moltissimi  mali  5  qual  non  dovrà  essere 
pél  riguardo  medesimo  e  la  indulgenza 
del  discréto  Pubblico  illuminato  ^  e  la- 
protestazion  di  noi  ,  che  siamo  da  tanto 
Principe  per  torri  i  titoli  sì  lontani ,  e  che 
altro  forse  non  abbiamo  ad  esso  lui  co¬ 
mune  che  dei  buoni  desiderj  ì 

Pur  non  di  meno  noi  ci  esponiamo 
alla  divisata  impresa  pieni  di  zelo  ,  e  di 
coraggio  ^  che  i  buoni  desiderj  sono  la 
prima  molla  del  ben  fare  ;  i  lumi  varj  e 
scientifici  e  sperimentali  5  da  Ippocrate 
irifinò  a  noi  sempre  moltiplicati  ?  sono 
altrettanti  soccorsi  di  più  per  1"  Arte  di 
guarire  ;  e  una  vera  passione  per  P  osser¬ 
vazione  j  e  per  lo  studio  ci  somministra 
la  chiave  maestra  ?  con  cui  dischiudere  9 
e  far  fruttare  e  questi  desiderj  9  e  questi 
lumi  o  In  Fatti  se  di  42.  Malati  riferiti  ne* 
libri  degli  Epidemj  ?  e  curati  dal  Padre 
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della  Medicina  Ippocrate  colla  sola  o  qua¬ 
si  sola  dieta  solamente  17.  si  salvarono  * 
osserviamo  presentemente  con  piacere  9 
che  nell5  attuale  progresso  delle  cure  no¬ 
stre  ampliate  ,  e  grado  a  grado  perfezio¬ 
nate  j  il  maggior  numero  9  anzi  che  dei 
morti  j  è  sempre  quello  dei  guariti  :  e 
secondo  tutte  le  apparenze  sempre  cre¬ 
scerà  un  tal  numero  a  misura  che  al  mo¬ 
derno  avanzamento  delle  Scienze  Fisiche 
rimirassi  la  esattezza  delle  Osservazioni 
Cliniche  ,  cavando  sempre  nuovi  lumi  non 
men  dai  sinistri  che  dai  fortunati  eventi» 
sFate  almeno  si  è  il  vivissimo  desiderio 
mìo  y  tale  ogni  mìo  sforzo  P  tale  la  mia 
speranza . 
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Introduci onb 
Ossia  idea  generale  della  Scuola  Clinica . 


M*  L  Greco  termine  Clinico  significa  £c//o  ;  e 
per  iscuola  Clinica  incendesi  la  Medicina  pra® 
tica  che  insegnasi  presso  il  letto  del  Malato» 
Tale  scuola  la  fece  il  primo  a  se  stesso 
V  immortale  Ippocrate  in  Grecia  cinque  secoli 
innanzi  I’  Era  Cristiana  ,  con  iscrivere  cioè  quan» 
to  con  estrema  attenzione  ne’  suoi  Ammalati 
osservava  :  replicossela  nell’  ultimo  scorso  se¬ 
colo  l’oculatissimo  Sidenam  in  Londra,  e  il 
sagacissimo  B ciglivi  in  Roma  :  e  da  privata  os¬ 
servazione  a  pubblica  sperienza  scolastica  innal- 
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zaronla  foco  dopo  il  celebre  Dello e  ,  e  il  gran* 
de  Boeraave  nello  Spedale  di  Leiden  ,  che  po* 
trebbesi  riguardare  come  il  primo  teatro  di  pub¬ 
blica  Scuola  Clinica  (a) .  Varj  Medici  d’  Edim¬ 
burgo  tutti  allievi  del  Boeraave  stabilironla 
quindi  nella  famosa  Università  Edimburgese  , 
e  con  tale  successo ,  che  credesi  ora  la  migliore 
in  tutta  T  Europa .  Altri  seguaci  deli*  istesso 

Olandese  i  dottissimi  Vanswieten  ,  De  Haen  9 
e  Stoll  la  fondarono  pure  in  Vienna .  E  sull® 
esempio  di  Vienna  stabilita  ne  fu  un8  altra  in 
Firenze  sotto  la  direzione  del  chiarissimo  Bi - 
chieiai ,  e  un’  altra  parimente  in  Pavia  diretta 
dai  rinomatissimi  Borsieri  9  Tissot ,  e  Frank . 

1  diversi  loro  metodi ,  tendenti  però  tutti 

■WMMrtaagaawMTOiii  mi— Ww— a 

(a)  Avverte  il  Sig.  Tissot  nel  suo  Saggio  su¬ 
gli  studj  di  Medicina  ,  che  anche  il  Collegio  Ger - 
manico  domando  al  Senato  di  Venezia  sul  principio 
del  xvi .  Secolo  una  Scuola,  Clinica  per  lo  Spedale 
di  Padova  ;  ma  soggiunge  di  non.  essere  sicuro  che 
tale  supplica  abbia  ottenuto  t  intento .  Io  ho  cercato 
su  di  cìb  ulteriore  informazione  da  intendente  persona 
frai  Veneziani  medesimi  ,  e  mi  venne  in  risposta  es* 
sere  presso  loro  la  Scuola  Clinica  sì  moderna  ,  che  ne 
fu  primo  professore  V  Eccell .  Sig .  Dott.  Della  Bona 
morto  non  ha  molto ,  a  cui  è  ora  interinalmente  so* 
&  ti  mito  f  Eccell.  Sig .  Don,  Comparetto  a 
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ad  un  istesso  scopo  ,  hanno  successivamente  ac¬ 
quistato  un  sempre  nuovo  grado  di  perfezione  ; 
e  noi  vedremo  dall5  esperienza  ,  che  andiamo 
ad  intraprenderne,  se  tal  gradazione  di  miglio¬ 
ramento  siasi  perfezionata  davvantaggio  nel  me¬ 
todo  nostro  innalzato  sopra  gF  istessi  fondamene 
ti  de*  valorosi  nostri  Antesignani  « 

Generalmente  parlando  però  !a  Scuola  Cli¬ 
nica  consiste  in  nulla  piò  che  io  cinque  assunti  « 

I.  Nello  scegliere  ,  e  radunare  in  luogo  di¬ 
stinto  egual  numero  d’  Ammalati  pih  conside¬ 
rabili,  che  di  Studenti  più  avanzati  ,  e  soprac® 
tutto  de’  giovani  Medici  già  laureaci  * 

II.  Nel  consegnare  a  ciascuno  di  questi 
Studenti  uno  solo  di  tali  Ammalati ,  obbligan¬ 
doli  incanto  ad  assistere  alP  esame  ,  cura  ,  scrit¬ 
tura,  ec.  d’  ogni  altro  Ammalato  de’  compa¬ 
gni  della  Scuola  da  farsi  in  ora  determinata . 

III.  Nel  permettere  allo  Studente  di  esse¬ 
re  egli  flesso  il  Medico  curante  del  rispettivo 
suo  Malato  :  di  esaminare  cioè  ogni  minima  cir® 
costanza  della  malattia  ,  della  sua  causa  ,  e  delia 
sua  cura  ;  e  di  sottomettere  cucci  questi  esami  al 
Professore  sovrastante  neìP  ora  dì  Scuola  ,  per 
riscuoterne  da  lui  le  opportune  correzioni  ,  ed 
istruzioni  # 

IV.  Nello  scrivere  cotidianamente  tutte 

queste  circostanze  medesime ,  e  nel  rileggerne 
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la  scriccura  cosi  in  ogni  successivo  giorno  della 
cura ,  come  anche  nel  momento  in  cui  starassi 
per  aprire  un  qualunque  cadavere  soggetto  del¬ 
la  scrittura  medesima  . 

V.  Nel  tenere  infine  una  immediata  con¬ 
ferenza  in  forma  d*  interrogazioni  tra  il  Profes¬ 
sore  f  e  gli  Scolari  sulla  giornale  osservazione 
del  rispettivo  loro  Infermo  . 

Questa  sì  fatta  Scuola  non  è  in  conclusione, 
che  un  continuo  Consulto  il  più  oculato ,  il  più 
esatto ,  il  più  proficuo  ,  ma  consulto  tanto  più 
facile  ad  eseguirsi  con  esattezza  ,  quanto  minore 
è  il  numero  sì  degli  Scolari ,  che  degli  Ammalati. 

Noi  abbiamo  sviluppato  tuet*  i  punti  del 
nostro  Metodo  in  una  espressa  Istruzione ,  che! 
forma  la  seconda  Parte  di  questo  Piano  ;  ed  a 
sempre  più  facilmente  ridurli  in  pratica  ,  il  tuttOi 
abbiamo  concentrato  in  tre  Tabelle ,  delle  qua¬ 
li  eccone  gli  esemplari  0 


ESEMPLARE  DELLA  PRIMA  TABELLA 

Che  dovrà  appendersi  as  piedi  di  ciaschedun  Letto 
per  la  giornale  scrittura  delle  Osservazioni. 


i 

D  I  A  R  I  U  M 


Bies 

Morbi 

cara 

Gradi- 

bus 

Ther¬ 
mo  me 
«ri 

& 

Baro¬ 
metri  . 


Rece-  Nomen 

Atas’  Tem- 

Regio 

Vita:  f 

otio-  .Agro- 

ipera- 

genus" 

is,  jtantis 

ì  men- 

1 

1 

5  tam. 

! 

Sytnptotuata  reception!  pregressa» 
Remedia  tum  sìmui  adh’bita 


Definirlo  Morbi  juxta  Nosologiam  Culleni 


-<■» 


Synvptcmata  relata  ,  &  expl  'rata 
in  Clinica  juxta  meihodsm 
gathoiogicam 


Vicìus  i  Remedia 
in  |  in 
Clinica'  Clinica 


I  supposti  effetti  de*  r  me  dj  noi  et  ansi  nell'  istessa  casella  de'  Sintomi 
%>oi chi  spetta  al  Giudizio,  e  non  al  Diario  il  decidere  sulla  Uro  natura» 


ESEMPLARE  DELLA 


Che  dovrà  praticarsi  per  Y  ordine  delle 

all’  ordine  delie 


I. 

Giudizio  de* 
Sintomi. 


IL 

Giudizio  delle 
Cause  Prossime 


IIL 

Giud'zio  de* 
Pronostici. 


Ricercare  quale  sia 
ne!P  situale  caso 
pratico  il  Sintoma; 

x.  Essenziale  o  Ac¬ 
cidentale  s 

%.  Idiopatico  ,  o  Sim¬ 
patico  ? 

Morbosa  3  o  Cri¬ 
tico  0 


Ricercale  quale  sia 
la  G  u^a  Prossima; 
deduceniola  cioè 

i-  Dalla  forza  delle 
note  Cause  antece¬ 
denti  ; 

2.  Dall*  Indole  de* 
Sintomi  notati  : 

3.  Dall’  Analogia  de* 
casi  passati  col  ca- 
so  attuale  ; 

4.  Dall*  Osservazio¬ 
ne  di  ciò  che  giova, 
e  di  ciò  che  nuoce. 


Ricercare  quale  sia 
per  essere 

1.  L*  evento  della 
Malattia  :  se  sana¬ 
bile  ,  o  insanabile  : 
se  nerico  Iosa  ,  o 
mortale  :  se  tenden¬ 
te  in  altra  malattia. 

z  II  tempo  della  Cri¬ 
si  :  se  lungo  ,  o  bre¬ 
ve  :  se  acu‘o  ,  o 
cronico  :  se  dubbio. 

3  La  Strada  della  ì 
Crisi  :  se  per  Mu¬ 
tazione  berupna^  o 
rea:  se  per  Metastasi 
a  un  dato  sito  uti¬ 
le  ,  o  nociva  :  se 
per  Evacuazione  da 
un  dato  luogo  com¬ 
pleta  ,  o  incora;  le» 
ta  ;  semplice ,  o 
composta  » 


SECONDA  TABELLA 


•ijcnferenze ,  fatte  a  forma  cT  interrogazioni  relative 
attuali  Osservazioni  * 


IV. 

Giudizi^  delle 
Indicazioni  » 


Ricercare  quale  sia 
1*  Indicazion  della 


V. 


Cura  : 

x.  Se  1*  ind;c  azion  vi 
tale  :  se  la  causale  : 
se  la  Palliativa  : 
o  se  la  Radicale  . 

a.  Se  la 

o  Mutazione  , 

O  Moderazione  , 
o  Transazione  , 
o  'Evacuazione  dell* 
essenza  morbosa 
per  secesso,  orina, 
sudore ,  traspirazio¬ 
ne,  ascesso,  ecB 


Giudizio  de9 
Rimedj* 


Ricercare  quale  sia 
la  Classe,  !  Gene 
re  ,  e  fa  Specie  del 
Rimedio  cornspon 
dente  alle  fissate 
Indicazioni  : 

i0  Se  Mutante  9 

z.  Se  Moderante , 

J.  Se  Trasferente , 

/ 

4.  Se  Evacuante 
per  date  strade  ;  e 
ciò  se  assolutamen¬ 
te  ,  o  relativamen¬ 
te  conforme  P  ul¬ 
tima  nostra  Tabel¬ 
la  posta  al  C.  V. 
delia  Seconda  Par¬ 
te  di  questo  nostro 


Il  ri  tu!  tato  delle  Ri* 
sposte  alle  qui  indi * 
Cute  Interrogazioni 
potrebbe  fors 5  anche 
scrìversi  a  forma  di 
succintissime  note 
latine  in  ciascuna 
delle  V.  divisate 
colonne  ,  corri  sport» 
denti  alla  Tabella 
E  rim  a  ,  ossia  Dia^ 
rium  ,  ed  alla  colon « 
na  prima  ,  ossia 
Symptomata  relata, 
&  explorata  io  C1U 
nìca  » 


ESEMPLARE  DELLA  TERZA  TABELLA 


Che  dovrà  seguirsi  nel?  epilogare  ì  Diarj  alla 
forma  d' Ippocrate  per  l'uso  delle  stampe  ;  t 
vale  a  dire  nel  ridurre  in  •  assoluta  Storia  ele¬ 
gante  ,  e  succinta  le  giornali  minatele  di  tutto 
il  corso  della  Malattìa  * 


Exemplum  ex  ipsius  Hippocratis  Lib»  I. 
Epidem.  desemptucn  9 

Mg rotus.  Octavu sd 

L  "v  ’  .  r  ;  ■  pm 

Metonem  febris  vebemens  corripuic  cuoi 
lumborum  gravitate  ,  &  dolore .  Die  2.  cum 
fnuhum  aqua;  biberet ,  alvus  bene  egessic .  3.  Gà« 
pitis  gravitas  ;  dejedliones  tenues ,  biliosae  f  sub- 
rubra?.  4.  Omnia  exacerbata  sunt  ;  fiuxit  a  dex- 
tr a  nare  sangui*  paulultitn  bis  ;  ntdìem  labo¬ 
riose  transegit  ;  dej  £1  ones  quales  tertio  die; 
urinas  nrgras  habebat ,  in  quibus  pendebant  sub* 
nigra  sparsa:  non  subsidebant.  5,  Copiose  san- 
guis  fiuxit  sincerus  ex  nare  sinistra  *  Sudavit . 
Judicacus  est .  A  judicìo  insomnis  erat  9  delira- 
bat  :  orinae  tenues ,  subn;grse  ;  capitis  perfusione 
usus  ed  ;  dormivit  ;  mente  condirle  .  Morbus 
non  repetik  ;  sed  fiuxit  sanguis  saepe  post  ju- 
dicium  „ 


5 


CAPO  1 

AVVISO  PRELIMINARE 


Articolo  I, 

Importanza  generale  dilla  Scuola  Clinica a 


JLja  vera  Medicina,  T  Arte-rscienza  di  conser¬ 
vare  r  Uomo  sano,  e  di  risanare  i’Uomo  in¬ 
fermo  ,  non  ha  avuto  altra  origine  che  f osser¬ 
vazione  ;  e  dalla  osservazione  o  coltivata  ,  o  ne¬ 
gletta  prodotto  venne  ogni  di  lei  avanzamento  9 
o  decadenza . 

Basta  leggere  i  quattro  Tomi  della  Storia 
della  Medicina  di  M,  Le  Clero  per  conoscere 
appunto  ,  che  V  epoca  piu  profittevole  nell*  Arte 
di  guarire  si  fu  quella  dei  pii»  grandi  osservato¬ 
ri  Ippocrate ,  Sidenam  ,  B ciglivi  ec.  ,  e  che  il 
tempo  più  perduto  è  stato  invece  1’  altro  dqf 
semplici  ragionatori  -  Tutt’i  più  dotti  ,  e  inge¬ 
nui  Autori  di  Medicina  hanno  riconosciuta  ,  e 
confessata  questa  stessa  verità  . 

Quindi  disse  Celso  :  Non  post  rationem  in¬ 
venta  fuit  medicina  ,  sed  post  inventarti  medi- 
cinam  ratio  gucesita  est »  7 

A  3 
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Aggiunse  H  offro  a  n  :  Duo  in  medicina  fuL 
era  sunt  ,  ratio  ,  &  experientia .  Experientia 
prxcedit  ,  ratio  sequitur  ;  bine  rationes  in  rebus 
medicis  experientia  non  condite  nihil  valent  « 
Soggiunse  Brunnet  :  Barbari  plus  ad  aug* 
mentum  medicamìnum  contukrunt  ,  quarti  om¬ 
nium  ce  tatara  Se /iole  „ 

E  prima  di  cucci  scrisse  il  grande  Ippo® 
crate  *.  Sane  difficile  est  curandi  vias  ratiocina** 
Siane  assequi  ,  e  perciò  conchiuse  in  alerò  luo¬ 
go  :  Ne  pigeat  ex  plebeis  sciscitari  si  quid  ad 
iurandi  opportunitatem  conferre  videatur .  Sic 
enini  censeo  artem  universatn  cornmonstratam 
fa  isse  ,  quod  singula  ex  fine  observata ,  &  ad 
cadetti  aggregata  fuerint . 

Quanto  vi  ha  attualmente  di  certo  in  Me¬ 
dicina  più  che  nel  raziocinio  è  parimente  ripo¬ 
sto  nell’  osservazione  ,  e  nelP  esperienza  .  La 
teoria,  a  parlare  fuor  di  pregiudizio,  ad  altro 
non  serve  ,  che  a  meglio  profittare  appunto  delle 
osservazioni ,  e  a  meglio  condurle  ,  a  ben  co¬ 
noscerle  cioè  ,  e  dipingacele  per  quanto  si  può 
nelle  loro  cagioni,  e  in  cute’  i  loro  rapporti, 
a  paragonarle  ,  e  generalizzarle  ,  a  convertirle 
in  somma  in  dati  collanti ,  e  praticabili  colla 
massima  possibile  sicurezza  di  successo  ;  ella  è 
destinata  ancora  ad  aggrandire  ,  passando  dal 
noto  all’  ignoto ,  1’  augnilo  campo  delle  utili 


7 

scoperte ,  ma  quelle  finora  (  bisogna  confessarlo 
a  confusione  deli’  intendimento  umano  )  dipese* 
ro  o  dal  mero  caso  ,  o  dall1  accenta  osservazio¬ 
ne  ,  o  dalla  vaga  sperienza  ,  e  non  mai ,  o  qua¬ 
si  mai  dalla  teoria  • 

Ippocrate  infatti  non  sapea  neppure  che  il 
sangue  circolasse ,  nè  che  il  canale  della  respi¬ 
razione  fosse  diverso  da  quello  deli’  inghiotti¬ 
mento  ;  confondea  s  nervi  coi  tendini ,  le  vene 
colle  arterie  ec.  ;  e  nulla  oliarne  la  sua  pratica  è 
sempre  Hata  ,  e  sempre  sarà  il  modello  di  tutb  i 
migliori  medici ,  perchè  fondata  sulla  più  rigo» 
rosa  osservazione  di  tutte  le  circostanze  delle 
malattie  «  Areteo  ancora  credea  che  1’  aria  della 
respirazione  penetrasse  fin  nel  cuore ,  che  il  fe¬ 
gato  fosse  un  sangue  coagulato  intorno  alle  vene, 
e  che  la  vescica  orinaria  fosse  un  nervo  bianco  ; 
eppure  a  dispetto  di  tanta  ignoranza  anatomica 
vien  meritamente  riconosciuto  per  un  pratico 
de’  più  valenti,  e  più  giudiziosi ,  perchè  fu  in¬ 
sieme  un  osservatore  de’  più  attenti ,  e  più  pre¬ 
cisi  »  Sìdcnam  iftesso  non  fu  che  un  assai  me¬ 
diocre  anatomico;  e  non  pertanto  la  di  lui  pra¬ 
tica  è  la  migliore  che  abbiamo  dopo  Ippocrate^ 
perchè  d*  Ippocrate  verace  imitatore . 

Ruischio  ali*  opposto  ,  Malpighi  ,  Haller  , 
e  Morgagni  Anatomici  veramente  sommi  non 

furono  cerco  egualmente  sommi  Medici  pratici  9 
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e  nell®  epittola  55.  del  libra  iv.  vedesi  in  quest* 
ultimo ,  dice  Io  spregiudicato  Vaccà  -  Berlin- 
ghieri ,  un  grande  Anatomico  che  medica  senza 
notomia  ,  ed  un  Notomista  sommo  che  mostra¬ 
si  medico  assai  credulo.  Boeraave  ittesso,  quell* 
incredibile  portento  di  sapienza  ,  gran  filosofo  9 
grand’  itterico  ,  gran  teologo  ,  gran  metafisico, 
gran  matematico  ,  gran  chimico  ,  gran  botanico  f 
grande  anatomico  ,  gran  fisico  ,  gran  fisiologo  ,  e 
grand*  intelligente  di  tutte  le  lingue  antiche  e  mo¬ 
derne  ,  e  di  tutti  gli  Autori  in  conseguenza  di 
tutte  le  età  ,  fu  secondo  la  storia  disgraziatissimo 
nelle  prime  cure  de*  suoi  Malati  ,  e  sul  divenne 
gran  Medico  quando  divenne  grande  osservatore  * 
Se  1  ’arte  di  guarire  potea  perfezionarsi  colle  scien¬ 
ze  ,  era  certamente  sotto  quest*  Uomo  unico,  che 
dovea  ascendere  all*  ultimo  grado  di  perfezio¬ 
ne .  Mala  Medicina  pratica ,  ripiglia  il  loda- 
,,  to  Vaccà  allapag.  2;e  del  suo  discorso  sull8 
„  esame  delle  scoperte  fisiche ,  in  mezzo  a  tan» 
„  ti  trionfi  della  fisica ,  in  mezzo  a  tanta  rie- 
„  chezza  di  cognizioni ,  di  vedute  ,  di  scoperte 
„  non  ha  fatto  il  minimo  acquisto .  Ed  Ippo • 
9f  crate ,  Areico ,  Galeno  ,  i  pio  grandi  genj  della 
„  Medicina  ,  hanno  preceduto  chi  venti ,  chi 
f9  quindici  secoli  il  Galileo  ,  il  Neuton  ,  il  tìoile9 
,9  e  F  Hales .  Il  Sidenam  hi  fiorito  prima  di 
99  quetto  suo  patriocto  adoratore  della  scienza 
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,s  fisica  :  il  Prìngle ,  venuto  dopo ,  non  ne  ha  fiat* 
,,  co  verun  uso  nella  sua  pratica  :  ed  il  Bcrnullit 
„  nelle  fisiche  dottrine  sapientissimo  ,  conobbe 
„  così  bene  che  quello  suo  sapere  non  poteva 
„  dargli  alcun  soccorso  per  la  Medici?»  pratica,, 
„  la  quale  voleva  esercitare  9  che  abbandonò 
99  affatto  quefta  professione  per  darsi  intiera* 
„  mente  allo  studio  delia  Fisica ,  e  della  Mate- 
„  macica  • .  .  In  vece  non  era  nè  Fisico  9  nè 
„  Anatomico  chi  scoprì  la  virtù  febbrifuga  della 
„  china-china.  I  Ciarlatani  imperiti  e  ignorati* 
99  ti  furono  i  primi  ad  adoprare  il  mercuri© 
,,  contro  il  veleno  venereo  ;  ed  una  Donna 
3,  senza  cognizioni  fisiche,  ed  anatomiche  ap- 
„  portò  il  più  gran  vantaggio  al  genere  urna* 
„  no  coli’  immaginare  ,  ed  introdurre  V  ino* 
f,  colazione  »  „ 

Non  si  può  negare,  che  queste  flesse  co¬ 
munque  casuali  scoperte  avranno  sempre  mi¬ 
gliore  successo  tra  le  mani  d’  un  buon  Fisico  p 
ed  Anatomico ,  che  tra  la  turba  dei  meri  empi¬ 
rici  ,  o  degl’  ignoranti  ciarlatani  ,  i  quali  per 
mancanza  di  buona  teoria  posson  convertire  in 
veleni  i  più  eccellenti  rimedj  .  Ma  è  forza  però 
accordare  ,  che  la  tisicchszza  ,  la  podagra  ,  il 
cancro  sono  incurabili  dopo  la  perfezionatissi- 
ma  anatomia  dei  polmoni ,  dei  piedi,  e  delle 
glandola,  come  lo  erano  nella  massima  oscurità 


IO 

di  simili  nozioni  ;  e  che  se  gmngerassi  uo  giorno 
a  tanta  fortuna  di  trovarne  il  verace  rimedio  sa¬ 
rà  probabilmente  anche  quello  come  tutti  gli 
altri  il  prodotto  o  del  semplice  caso  s  o  della 
più  attenta  osservazione  * 

Bisogna  persuadersi  una  volta,  che  in  Fisica 
non  possiamo  conoscere  che  gli  effetti  delle  co» 
se,  e  che  ciò  che  noi  chiamiamo  cause  non  sono 
che  effetti  anteriori  dipendenti  anch’  essi ,  finche 
giungasi  alla  causa  prima ,  da  altri  anteriori  prin¬ 
cipi  a  noi  ignoti ,  spesse  volte  inutili  a  cono» 
scersi ,  e  in  ogni  caso  non  iscopribili  che  colf 
attenta  osservazione  ♦  Infatti  dacché  in  Medicina 
si  è  introdotto  1*  uso  di  ragionare  nel  vuoto  9  e 
senza  sufficiente  numero  di  fatti ,  si  sono  agi¬ 
tate  infinite  questioni  sulla  maniera  di  operare  di 
certi  medicamenti ,  e  in  ispecie  dell*  oppio ,  del¬ 
la  chinachina  ,  e  del  mercurio  :  ai  giorno  d’  oggi 
uon  si  sa  ancora  di  certo  la  vera  meccanica  dell* 
azione  di  quelli  tre  valorosi  rìmedj  ;  eppure  sen« 
za  intenderne  il  come  l5  oppio  tira  innanzi  ad 
assopire ,  la  chinachina  non  lascia  mai  di  do¬ 
mare  la  massima  parte  delle  febbri  intermitten¬ 
ti  ,  e  il  mercurio  diftrugge  sempre  a  piena  per» 
fezione  il  veleno  venereo  ,  purché  non  degenera* 
to  dalla  natia  sua  qualità  • 

Lo  ilesso  va  detto  di  molti  veleni ,  che  uc¬ 
cidono  senza  veruna  acrimonia  sviluppata  9  e 
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specialmente  di  quello  della  vìpera  ,  delia  cicuta^ 
e  dell’  acqua  diffidata  delle  foglie  di  lauro-cireg © 
gìo .  Il  primo  di  questi  veleni  rassomiglia  ne| 
sapore  al  blandissimo  olio  di  mandorle  dolci  9 
e  combina  intanto  nell”  effetto  con  ogni  altro 
colpo  mortale .  II  secondo  ,  simile  al  petrose- 
molo  nelle  foglie  ,  ed  alla  pastinaca  nelle  radi» 
ci  ,  ammazza  coi  più  orribili  sintomi  chiunque 
Inciampa  in  si  facile  sbaglio.  Ed  il  terzo,  tanto 
eguale  *o  odore,  in  colore,  ed  in  sapore  all* 
minatissima  acqua  distillata  di  cerase  nere,  to¬ 
glie  di  vita  a  precipizio  ogni  persona  che  cade 
in  sì  fatto  inganno .  La  medesima  Chimica  de” 
più  raffinati  lavoratori  troppo  imperfettamente 
diftingue  colle  sue  analisi  soffanza  da  soffanza  9 
giacche  non  iscopre  che  de”  medesimi  principi 
nel  dolce  ,  e  nell’  amaro  ,  e  inoltre  troppo  male 
s’  accorda  colla  Chimica  misteriosa  óe  nostri 
visceri  ,  giacché  non  ha  potuto  mai  formare  dai 
soliti  alimenti  nè  una  goccia  di  vero  sangue ,  nè 
una  fibra  di  vera  carne;  e  quindi  ella  non  può 
che  languidamente  illuminarci  sulla  maniera  on¬ 
de  agiscono  e  i  veleni ,  e  i  medicamenti ,  e  gli 
alimenti  ,  La  migliore  ragione  ia  somma  ,  per 
cui  sappiamo  che'  1*  arsenico  ci  avvelena  ,  e  ci 
uccide  ,  e  che  il  pane  invece  ci  giova,  e  ci  nu¬ 
trisce  ,  si  è  perchè  1*  abbiamo  sperimentato . 

Ella  è  F  esperienza  adunque  3  e  non  il  vuo* 


to  raziocinio,  che  forma  tutta  la  essenza  della 
vera  Medicina  .  La  teoria  ,  torno  a  ripeterlo  , 
non  è  stimabile  che  in  quanto  serve  a  schiarire 
le  osservazioni  ,  e  ad  applicarle  con  giudiziosa 
proporzione  ai  casi  analogi  ;  nè  dee  mai  fare 
la  minima  autorità  ,  se  non  è  ella  pure  hancheg» 
giata  dalla  sperienza,  e  fondata  sulla  solida  base 
dei  fatti ,  che  soli ,  anche  a  giudizio  del  ragiona* 
tissimo  Calieri ,  rendonla  valutabile  a  misura  che 
sono  essi  più  numerosi  ,  e  piò  accertaci  .  Ed 
ecco  il  perchè  una  espressa  scuola  d’  osservazio* 
ne  in  Medicina  dee  considerarsi  V  Opera  la  più 
importante  ,  la  piò  eroica ,  e  la  piò  caritatevole 
che.  stabilir  si  possa  a  prò  deli’  egra  Umanità . 

Abtic.  IL 

Requisiti  per  la  Scuola  Clinica  ,  ossia 
per  la  vera  osservazione. 

M. 

a  questa  osservazione  ,  e  questa  sperienza, 
su  cui  tutta  è  fondata  1’  arte  di  guarire  ,  non  è 
già  quella,  che  giuda  il  computo  del  Volgo 
si  valuta  sul  numero  degli  anni  ;  ma  quella  bensì 
che  misurar  si  dee  dall’  intelligenza  ,  dal  genio  , 
e  dall*  esattezza  di  chi  si  pone  ad  osservare  .  Una 
sola  osservazione  ben  fatta  vale  piò  che  un’  espe» 
rienza  di  cinquanc*  anni  condotta  a  volo  od  a 
dispetto  0 


lì 

Un  de’  piò  grandi  ,  e  dotti  Medici  ,  che 
fioriscono  a’ giorni  notòri ,  il  Sig.  Giorgio  Zirn* 
me r man  ,  Svìzzero  di  nazione  ,  e  sommamente 
stimato  dal  fu  Federico  Re  di  Prussia ,  ha  pub¬ 
blicati  non  ha  molto  tre  Tomi  intitolati  ;  Traiti 
de  T  experience  en  generai  ,  &  en  particulier  dans 
T  art  de  guerir  ;  e  i  principi  eh’  esso  ftabilisce 
per  V  acquifto  della  vera  sperienza  ,  sono  di  tut¬ 
to  punto  opportuni  alla  piò  perfetta  direzione 
del  mio  progetto  . 

Egli  divide  primieramente  la  sperienza  in 
Istorìca  ,  ed  in  Oculare .  Per  esperienza  storica 
Intende  la  erudizione  ;  e  tanto  ei  valuta  quella 
vaftissima  sorgente  dell*  umano  sapere ,  che  per 
lui  un  Medico  che  non  legge  è  una  vera  tefta 
vuota,  niente  superiore  a  quella  d’una  mediches¬ 
sa  donicciuola  avente  pur  essa  la  sua  particolare 
sperienza  ;  laddove  un  Medico  di  vada  erudi¬ 
zione  può  aver  raccolto  dalia  lettura  di  pochi 
anni  il  frutto  di  molti  secoli ,  e  vale  a  dire  il 
sommario  d’  infinite  osservazioni  ,  che  sarebbe 
impossibil  di  fare  durante  la  vita  d'  un  solo  uo¬ 
mo  anche  il  piò  longevo ,  ma  che  è  facilissimo 
per  chi  ha  certo  genio  di  ricavare  dalle  vite  d* 
infiniti  uomini  anche  i  men  provetti  •  L*  Ars 
lunga  ,  vita  brevis  d’ Ippocrate  non  si  può  con¬ 
ciliare  per  altra  via ,  che  per  quella  della  eru¬ 
dizione  9  della  riunione  cioè  di  molte  vite;  e 
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quefto  iftesso  Principe  della  Medicina  cavò  i 
fondamenti  della  sua  Arte  dalla  raccolta  delle 
osservazioni  de’  suoi  Predecessori  .  L  esperienza 
degli  altri ,  ripiglia  il  Sig.  Zimmerman  ,  è  ta~ 
ìora  più  vantaggiosa  della  nostra ,  perchè  una 
descrizione  esatta  ,  e  ben  appresa  ci  pone  in  caso 
ii  subito  conoscere  una  malattia  nuova  ai  no~ 
stri  occhi ,  che  forse  non  conosceremmo  ancor 
bene  alla  terza  f  o  quarta  replica .  Bisogna  in 
somma  9  continua  adire,  studiare  i  libri  ,  e  gli 
uomini  ,  ì  morti  ,  ed  i  vivi  » 

Egli  suddivide  in  secondo  luogo  V  Espe« 
r lenza  oculare  in  falsa  g  e  vera  ,  ossia  in  mate* 
riale  ,  e  filosofica  . 

Esperienza  falsa  f  o  materiale  chiama  quel¬ 
la  ,  che  è  il  semplice  prodotto  de*  sensi  senza 
riguardo  a  un* infinità  di  circostanze,  che  posso¬ 
no  variare  in  mille  modi  il  fondo  della  cosa 
osservata ,  e  che  non  possonsi  a  legittima  com¬ 
binazione  ridurre  senza  il  concorso  delia  erudì® 
zione  la  più  eftesa  ,  e  della  riflessione  !?«,  più 
penetrante  • 

E  definisce  quindi  sperienza  vera ,  o  filoso¬ 
fica  quella ,  che  è  un  perfetto  compofto  di  os¬ 
servazione  ,  di  attenzione ,  e  di  riflessione  .  La 
vera  sperienza  ,  dice  ,  suppone  per  principio  la 
cognizione  iftorica  dei  suo  oggetto ,  e  oltre  tale 
cognizione  suppone  ancora  e  la  seria  attenzione 
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lalF  oggetto  s  e  la  capacità  di  rimarcare  ,  e  di 
i  differenziare  tutte  le  parti  di  quello  oggetto  t 
1  dia  esige  cioè  uno  spirito  in  istaco  di  badare 
e  di  riflettere  su  ciò  che  ha  avuto  luogo  di  os- 
)  servare  ,  di  passare  dai  fenomeni  alle  loro  cause* 

!  dal  noto  all'  ignoto ,  di  tutto  approfondire ,  e 
i  discoprire  i  mi  fieri  della  Natura  quanto  si  può  . 

,  L  Erudizione  in  somma. ,  soggiunge  ,  ci  fornisca 
i  la  cognizione  istorica  ,  lo  Spirito  di  osservarono 
c'  insegna  a  vedere  ,  e  il  Genio  a  conchiudere  * 
Questa  erudizione  ,  questo  spirito  ,  e  so- 
t  pratcutto  quefto  genio  sono  ,  secondo  Zimmer- 
li  man  *  il  trepiè  del  Medico  Clinico  il  più  per- 
3  fecto  che  possa  darsi  in  Natura  »  La  vecchiezza 
£  un  Medico  sfornito  di  questi  tre  grandi  requi- 
i  siti  ,  anzi  che  solida  perizia. ,  siegue  a  dire  ,  è 
\  una  vera  ignominia  ,  che  ricade  non  solo  sul 
t  Medico  stesso  ,  ma  anche  sul  volgo  sciocco  , 
che  nel  suo  professore  non  cerca  del  genio  ,  ma 
dei  capelli  canuti .  Anzi  colui  (  son  le  sue  stesse 
parole  T.  IL  p.  172.  )  che  non  é  buon  medico 
ai  trenti  anni  noi  sarà  nemmeno  ai  sessanta  ,  E 
ciò  che  recherà  sempre  più  stupore  al  volgac 
modo  di  pensare,  soggiunge  alla  pagina  179* 
V  anatomia ,  la  botanica ,  e  la  cognizion  de 1  me* 
i  dicamenti  esige  pià  tempo  che  genio  ;  la  fisici - 
1  logia  ,  la  patologia  ,  e  la  semiotica  pià  genio  che 
tempo  i  la  pratica  pochissimo  tempo  ,  e  molti  $ - 
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simo  genio  .  Ora  ,  per  poco  che  vi  si  badi ,  ognun 
sJ  accorge  che  ali’  età  di  mezzo  il  genio  deh’ 
anima  si  trova  in  tutta  la  sua  forza  f  e  che  gli 
fìimoli  dell*  ambizione  ,  dei  desiderj  f  e  delle 
speranze  raccendono  allora  davvantaggio.  E  in 
realtà  uno  dei  tre  piò  grandi  Medici  pratici , 
che  siansi  conosciuti  ai  Mondo ,  si  fu  il  famoso 
Faglivi  9  che  non  campò  di  più  di  39,  anni  ;  e 
gli  altri  due  ,  Ippocrate  ,  e  Sidenam  erano  pa¬ 
rimente  nati  medici ,  perchè  nati  con  del  genio» 
Anche  Prospero  Alpino  non  avea  che  trent*  an¬ 
ni  al  suo  sitorno  d*  Egitto  ,  e  avea  già  rammas¬ 
sati  tutt’  i  materiali  della  sua  Opera  immortale  « 
E  fa  caduta  di  quel  pomo  ,  che  dettò  al  gran 
genio  di  Neuton  le  leggi  del  Mondo  Agrono¬ 
mico  p  avea  già  urtato  millioni  di  volte  indarno 
negli  occhi  di  altrettante  tette  ,  che  non  seppe» 
ro  tirarne  la  menoma  conseguenza  ;  tanto  è  vero 
che  un  solo  sguardo  penetrante  vede  assai  più- 
che  non  infinite  occhiate  superficiali .  Evvi  in¬ 
fatti  a  non  molta  dittanza  da  Genova  una  gran¬ 
de  Università  ,  in  cui  non  v*  ha  alcuno  tra  i  mol* 
^Professori  Medici  9  o  Chirurgi  f  che  oltre¬ 
passi  i  4f.  anni  9  se  eccettuisi  in  conto  di  età  il 
men  giovine]  d’  essi  eletto  per  altro  cattedratico 
fin  dai  suoi  23.  anni  :  e  ciò  nulla  ottante  in  mez¬ 
zo  a  tanta  giovinezza  di  Professori ,  che  è  come 
dire  in  mezzo  a  tanta  vigorìa  d*  anima  9  e  di 
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studio  T  Università  di  Pavia  è  senza  contrasto 
una  delie  migliori  d!  Europa  .  Non  1’  età  adun* 
que  ,  ma  il  genio  che  non  può  aversi  phe  dal¬ 
la  sola  Natura ,  ma  la  erudizione  che  può  ac» 
quiftarsi  da  una  efficace  volontà  di  leggere ,  e 
di  osservare  ;  ma  il  vero  spirito  infine  di  osser¬ 
vazione  ,  che  suppone  oltre  F  esatta  attenzione % 
un  buon  fondo  di  discernitrice  teoria ,  e  di  zelo 
ancora  pel  bene  della  Umanità,  è  il  principale 
requisito  e  d’  un  buon  Professore  di  Clinica ,  e 
dei  ben  intenzionati  Scolari  Clinici  . 

Altro  Requisito . 

Ma  neppur  batta  questo  spirito  ,  quetta  eru¬ 
dizione,  e  quefto  genio.  Vi  vuole  insieme  spa¬ 
zio  ,  tempo  ,  e  comodo  .  v 

Siccome  cioè  non  è  il  numero  degli  anni  * 
ma  i'  idoneità  ,  e  1*  actenzion  degli  osservatori 
che  può  formare  uua  vera  sperienza  ;  cosi  nem¬ 
meno  è  la  folla  delle  occupazioni  ,  che  possa 
perfezionare  la  sperienza  medesima,  ma  bensì 
la  tranquilla  comodità  di  osservare ,  e  di  riflettere 
su  quanto  si  osserva.  Ippocrate  infatti,  il  Prin¬ 
cipe  della  Medicina  ,  e  degli  Osservatori  ,  non 
ha  esercitata  la  sua  arce  che  in  picciole  Città  del¬ 
la  Grecia  ,  la  piu  grande  delle  quali  conteneva  t 
a  detta  di  Galeno ,  metto  abitanti  che  un  solo 

quartiere  di  Roma.  Ed  i a  vero  come  avrebbe 
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egli  {potuto  ridurre  le  osservazioni  altrui  e  prò* 
prie  a  tanca  perfezion  di  preclara  ,  e  di  esattez¬ 
za  ,  come  esaminarle,  e  approfondirle ,  come 
trasceglier  le  vere ,  e  rigettare  le  false  ,  come  pa¬ 
ragonarle  ,  e  generalizzarle,  come  insomma  su¬ 
blimarle  il  primo  a  un  vero  corpo  di  scienza  9 
se  si  fosse  incontrato  nella  importuna  necessità 
di  mendicare  il  vivere  non  colla  reta  ma  colle 
gambe?  La  Storia  ci  dice  io  flesso  di  tutti  gii 
altri  piò.  grandi  Medici ,  che  furono  altrettanto 
valenti  in  guarire  ,  che  meno  occupati  in  cam» 
minare  per  visite ,  e  in  vece  più  aportaca  di 
approfondire  i  malati  che  visitavano .  Nella  no¬ 
stra  Città  chi  aspira  a  far  fortuna  in  Medicina 
suol  vantarsi  affaccendato  in  un  continuo  abisso 
di  cure:  ma  questa  millanteria ,  che  trova  pres¬ 
so  noi  sì  grande  smercio ,  è  il  vero  carattere 
degl’ impoftori  *  e  dei  nemici  della  Umanità» 

Artic.  III. 

Importanza  particolare  della  Scuola  Clinica 
nello  Spedale  di  Genova  « 

ri 

S9  Alo  visitato  ne'  miei  viaggi  9  dice  iì  sovra- 
s,  lodato  Zimmerman  (  T.  v.  p.  265.)  alcuni 
8,  de'  pìà  grandi  Spedali  di  Europa ,  e  mi  son 
99  detto  a  me  stesso ,  che  il  Cielo  non  ha  pietà 
£<,  di  quest *  infelici  , 
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Io  non  so  se  queflo  grani'  Amico  dell’ uo- 
mo  abbia  visitato  anche  questo  nofiro  Spedale 
di  G  enova  ;  ma  in  tal  caso  io  son  persuaso  che 
mentre  avrà  dovuto  ammirarvi  colla  magnifi¬ 
cenza  del  fabbricato  e  colla  frequenza  degli  Am¬ 
malaci  d’ ogni  genere»  e  d’ ogni  Nazione,  una 
infinità  d’  altre  eccezioni  a  quella  grand’  Opera 
nofira  favorevoli  9  sarà  rirnafio  altrettanto  sor¬ 
preso  in  iscorgere  in  mezzo  a  tanta  dovizia  di 
magnifici  provvedimenti  un  interiore  disordine 
assai  più  essenziale  d’ ogni  magnificenza  ,  e  assai 
comune  ad  una  gran  parte  degli  Spedali  d’  Eu¬ 
ropa  ,  e  specialmence  della  Francia  (a)  »  che  è 
lo  scarsissimo  provvedimento  dei  Medici  rispet- 
I  tivamente  ali*  eccedente  numero  degli  Ammala- 
i  d  .  Egli  è  un  Francese  appunto  ,  il  eh,  Sig.  Du~ 
plani!  9  che  unitamente  al  disordine  ne  segna  il 
i  rimedio  ;  e  questo  (lesso  rimedio  ,  applicabile 
ì  appuntino  ali’  Ospitale  nostro ,  per  trarlo  dal 
i  sospetto  d’  esser  parto  dell’  amor  proprio  io  lo  vò 
;  ad  esporre  colle  stessissime  sue  parole  f  tali  e 
;  quali  si  leggono  nelle  di  lui  note  alla  bei!’ Ope¬ 
ra  di  Buchan  T*  I,  p.  219.  ,»  Il  dipartimento 
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(a)  Presentemente  pero  così  in  Francia  come 
fu  Italia  si  van  facendo  in  conto  d'  Ospitali  delle  sa - 
1  yissìme  riforme  * 
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99  d?  un  Medico  da  Ospitale ,  die’  egli 9  non 
9,  deesi  edendere  al  più  che  sa  cenno  Ammala** 
ci  è  Come  mai  è  possibile ,  che  un  Medico 
99  caricato  d’ un  maggior  numero  possa  aderii» 
9t  piere  i  proprj  doveri  ,  esaminare  ogni  Malato 
S9  con  T  attenzione  necessaria  ,  coglierne  tutte 
99  le  circostanze ,  e  prescrivere  rutto  ciò ,  che 
99  conviene  in  cadaun  caso  particolare  ?  Se  il  rim» 
p9  provero,  che  si  fa  ai  Medici  degli  Spedali  po* 
9?  tesse  essere  fondaco  ,  niente  è  piò  facile  quan- 
9,  to  il  rimediare  a  quedo  abuso.  Assegnate  a 
,,  quedi  Medici  degli  dipendj ,  che  uguaglino 
99  i  vantaggi  delle  più  eftese  faccende  ;  essi  si  ap* 
9>  pacheranno  unicamente  ai  loro  Malati  :  affroi> 
,,  teranno  tute 1  i  pericoli  9  si  dedicheranno  aU 
99  la  parte  più  preziosa  dello  Stato  (  i  lavorieri  ). 
9,  Siffatto  compenso  loro  impedirà  di  sentire 
,,  quel  disgudo  ,  quella  avversione  che  gli  ac- 
99  compagna  nelle  loro  visite ,  e  loro  rende 
„  odiosi  i  proprj  doveri,  perchè  non  v’ha  prò- 
3,  porzione  tra  i  pericoli  che  incorrono ,  e  gli 
99  emolumenti  che  ne  ricevono .  Noi  non  esigia- 
„  mo ,  che  delle  cose  facili . ,,  Ora  è  più  fa¬ 
cile  trovare  dei  valenti  uomini  ben  pensionati , 
che  degli  Eroi  gratuiti . 

1  dipartimenti  dello  Spedale  di  Genova  p 
chiamati  bande,  comprendevano  una  volta  un  nu¬ 
mero  di  Malati  anche  inferiore  a  quello  deside- 


rato  dal  Sig.  Duplanil  :  anzi  mi  assicurano  alca® 
ni  vecchj  Professori  di  avere  in  loro  giovenca 
contati  per  piò  d’  un  mese  di  seguito  appena 
i8.  Infermi  per  ciascuna  banda.  Ai  giorno  d’ 
oggi  il  moltiplico  è  asceso  a  cale  eccesso  ,  che  al 
18.  bisogna  aggiungervi  un  zero  ,  e  anzi  dal  180. 
non  è  raro  il  saltare  al  200. ,  o  anche  al  250.  t 
massimamente  nelle  due  bande  delle  Donne  :  e 
in  sì  enorme  accrescimento  d’ Ammalati  il  nu¬ 
mero  de’  Medici  curanti  si  è  sempre  rimafto 
quell’  iftesso ,  che  fu  provvidamente  ftabilìco 
sul  bel  principio  .  Questa  sproporzione  cresciuta 
gradatamente  ,  e  come  senz’  avvedersene  è  ormai 
giunta  a  sì  alto  eccesso  ,  che  non  può  piò  non 
osservarsi  anche  ad  occhi  chiusi  ;  nè  meno  fa¬ 
cile  è  T  idea  ,  che  può  ognuno  formarsi  intorno 
al  modo  d#  una  sì  estesa  visita .  Imperciocché  o 
ciascuna  malattia  sidee  approfondire  con  atten« 
12l  osservazione ,  con  minuto  esame  ,  e  con  seria 
riflessione  ,  ed  in  tal  caso  non  solo  farìa  me  fi  ieri 
di  maggior  tempo ,  e  di  assai  maggiore  stipen¬ 
dio  ,  ma  abbisognerebbe  ancora  in  tanta  molti¬ 
tudine,  e  confusione  de’ differentissimi  soggetti 
una  tefta  assai  piu  force  di  quella  che  possasi  spe¬ 
rare  da  un  uomo  ,  Oppure  manca  quella  testa , 
quello  stipendio  ,  e  questo  tempo ,  ed  in  tal 
caso  ,  che  è  il  pratico  ,  tutto  si  prende  in  super¬ 
ficie  9  tutto  par  di  conoscere  a  colpo  d’  occhio  9  e 


tutto  è  forza  dì  trattare  a  gran  fretta  ,  che  è  quan¬ 
to  dire  di  non  pensare  ,  e  di  non  provvedere  che 
al  momento , 

Ma  ciò,  che  pih  di  tutto  è  ridicolissimo , 
si  è  una  turba  di  Praticanti ,  che  sieguooo  i 
passi  di  ciascun  Medico  Principale  senza  mai  co* 
manicare  con  esso  un  sol  motto  ,  senza  quindi 
osservare  ciò  che  debbono  ,  senza  conoscere  ciò 
che  alla  sfuggita  osservano  ,  senza  esaminare  ciò 
che  apprendono  ,  senza  un  Direttore  insomma 
che  gli  accoflumi  a  considerare  praticamente  su 
i  letti  ciò  che  possono  aver  imparato  letteral¬ 
mente  sui  libri  f  affin  di  dare  un  giorno  dei  buo¬ 
ni  Pratici  alia  Città ,  e  a  tutto  lo  Stato. 

Ora  a  vida  di  tanto  disordine  ,  che  s*  ha  da 
fare  P  II  riparo  ,  che  di  tempo  in  tempo  suol 
prendere  il  vigilantissimo  zelo  dell*  Il  Imo  ed 
Ecc  mo  Magidrato ,  è  dato  finora  quello  di  al¬ 
cuni  provvisionali  Decreti  o  di  ragionata  doglian¬ 
za,  o  tP  incoraggiante  aumento  di  nuovi  one¬ 
ri  ,  e  di  piccioli  stipendi .  Ma  che  n’  è  avve* 
nutoF  Io  non  dirò  se  non  quello  che  ho  con¬ 
tinuamente  osservato  cogli  occhi  miei  proprj . 
La  rota  ha  sempre  seguitato  il  suo  corso  ,  per¬ 
chè  le  oppode  residenze  erano  troppo  inferiori 
alla  imperiosità  delle  sue  molle  ,  ossia  del  suo 
tutto  insieme®  Ho  veduto  avverato  in  somma  ciò 
.che  ho  letto  nell*  aurea  logica  dell*  immortale 
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l  Genovesi  :  mettete  de 8  Gigantoni  ad  arrestare  il 
i  moto  della  terra  9  se  pur  e  vero  che  si  muova  9 
i  ed  eglino  gireranno  con  essa  , 

Il  Regolamento  del  Capo  seguente  co  min® 

!  eia  ad  attaccare  il  disordine  nella  radice ,  e  die« 
ì  ito  la  emendata  radice  è  naturale  la  riforma  di 
F  tutto  il  corpo  « 

CAPO  IL 

Piano  Clinico 

praticabile  nel?  Ospitai  Grande Q 

Jn  considerazione  del?e  tede  accennate  rag?o« 
ni  il  savissimo  t  e  zelantissimo  Consesso  degli 
Eccellentissimi ,  ed  Illuflrissimi  Signori  Dodici 
Protettori  dello  Spedale  Grande  si  è  degnato 
de'iberare  con  suo  Decreto  dei  u  Giugno  178$*, 
il  seguente 

REGOLAMENTO 

Del  Metodo  nella  esecuzione 
della  Scuola  Clinica  * 

\ 

Artic*  L 

i  elegge  dagl*  Illmi  ed  Eccmi  Sigg.  Dodici 
nuovo  Medico  Principale ,  cui  si  dà  il  cari» 

£  4 
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co  I.  di  fare  la  Scuola  Clinica  ,  e  II.  di  di¬ 
rigere  la  Cura  Gallica  . 

Nella  Cura  Galllica  egli  avrà  per  Assidenti 
li  quattro  Medici  soprannumerarj  ;  due  di  essi 
negli  Uomini,  e  due  nelle  Donne.  Questi  So- 
prannumerarj  si  divideranno  in  modo  detta  as- 
rittenza,  che  ognuno  di  essi  faccia  la  sua  vicen¬ 
da  per  la  metà  del  tempo  della  Cura  ,  onde  due 
soli  debbano  essere  in  servigio ,  uno  negli  Uo¬ 
mini ,  e  T  altro  nelle  Donne: ma  la  degnazio¬ 
ne  de’  Soggetti  in  ordine  al  tempo  ,  e  alla  Infer» 
merla  dipenderà  dal  Medico  Principale  suddet¬ 
to  .  Delli  due  Soprannumerarj  ,  che  saranno  in 
attuale  assittenza  della  cura  ,  uoo  dovrà  sempre 
trovarsi  io  casa  per  qualunque  provvedimento 
contingibile  ,  e  potranno  convenire  fra  di  loro 
per  1*  alternativa  del  tempo  della  suddetta  di¬ 
mora  ,  e  a  tal  fine  dovrà  deftinarsi  abitazione 
per  uno  almeno  di  essi  « 

IL 

Chiunque  vorrà  esercitarsi  nella  Scuola  Cli¬ 
nica  ,  dopo  aver  ottenuta  la  permissione  dell* 
Illmo  Deputato  allo  Spedale  con  viglierto  sot¬ 
toscritto  ,  dovrà  dirigere  le  proprie  richiede  al 
Professore  della  Clinica  ,  il  quale  secondo  la  ri* 
putazione  che  il  Pottulante  si  sarà  acquattata 
nev  suoi  Audj  di  assiduità ,  di  profitto  ,  e  di  buon 
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s  colìume  lo  ammetterà  ne!  ruolo  de5  suoi  Prati- 
3  canti  ,  quando  abbia  però  fiudiata  la  Medicina 
|  pel  corso  almeno  di  2»  anni  ,  come  ne  dovrà 
i  conftare  da  autentici  attestati  dell!  Lettori-;  ov¬ 
vero  potrà  ricusarlo  quando  non  abbia  le  opportu- 
i  ne  qualità ,  ed  ammesso  anche  escluderlo  ma  nife- 
;  ilandone  i  motivi  all'  liimo  Deputato  alla  Casa  Q 
Li  giovani  Medici  laureati,  siccome  hanno 
V  obbligo  di  esercitarsi  nella  pratica  dello  Spe¬ 
dale  ,  così  non  potranno  essere  ricusati  dal  Pro¬ 
fessore  della  Clinica  , 

A  tutti  gli  ammessi  Praticanti ,  laureati  e 
non  laureati ,  assegnerà  il  Professore  quella  del¬ 
la  delle  due  Infermerie  ,  ove  dovranno  esercì» 
tarsi  a  qualche  letto  particolare  sotto  la  di  lui 
ispezione  « 

Se  li  Praticanti  non  laureati  mancheranno 
alla  frequenza  della  Scuola  Clinica  ,  dovranno 
dall’  II!  mo  Deputato  alla  Casa  essere  esclusi 
da  quella  ,  e  dalle  altre  Scuole  dello  Spedale . 

Li  nuovi  Laureati  poi  ,  che  nei  primi  due 
anni  di  loro  laurea  non  frequentassero  la  de^ta 
Clinica  ,  non  potranno  ottenere  fede  di  loro  di¬ 
ligenza  sottoscritta  dal  Professore ,  e  così  pure 
$e  avranno  mancato  alla  scuola  più  d’ una  vol¬ 
ta  la  settimana  senza  averne  giutìificato  il  motivo. 
Anzi  si  delibera  doversi  dirigere  supplica 
al  Serenissimo  Senato  all*  oggetto  si  degni  or- 
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donare  che  senza  una  cale  fede  non  possano  lì 
Medici  d’  ora  innanzi  presentarsi  ad  attendenza 
alcuna  della  loro  professione  in  quella  Capitale  f 
e  nello  Stato  con  incarico  al  Cancelliere  del  Ve™ 
aerando  Collegio  deJ  Medici  ,  alia  pena  di  so® 
spensione  e  di  sindicaco  ,  di  esigere  la  presen® 
tazione  di  una  tal  fede  ,  e  inoltre  di  ordinare 
che  ne  sia  difusa  la  notizia  a  tutti  li  pubblici 
rappresentanti  per  la  puntuale  esecuzione  • 

III. 

Il  numero  de’  Letti  appropriati  alla  Scuola, 
Clinica  non  dovrà  eccedere  quello  di  dodici  per 
gli  Uomini ,  e  di  altrettanti  per  le  Donne  •  Po® 
trancio  situarsi  nelle  Infermerie  metà  per  ban« 
da  ,  in  vicinanza  dell’  Altare  di  S,  Camillo  in 
quella  degli  Uomini ,  e  dell’  Altare  di  S.  An¬ 
sia ,  o  del  SS.  Crocifisso  in  quella  delle  Donne  * 
Gli  Ammalati  per  la  Scuola  Clinica  si 
sceglieranno  a  nome  del  Professore  della  mede¬ 
sima  fra  quelli ,  che  si  presentano  alla  porta  del® 
lo  Spedale  per  esservi  ricevuti  ,  e  cosi  s:  andran¬ 
no  rimpiazzando  coloro  che  mancheranno  dal 
fissato  numero  per  convalescenza  ,  o  per  morte  a)9 


(a)  A  principio  dell ’  anno  scolastico  si  prende * 
ranno  a  esaminare  %  e  curare  quei  medesimi  che  tro*> 
vernasi  già  in  possesso  dei  letti  della  Clinica .  Quan - 


IV . 

-Ad  ogni  Praticante  dovrà  commettersi  dal 
I  Professore  la  cura  di  uno  degli  Ammalati  sud« 
f  detti ,  e  quello  Praticante  dovrà  visitare  il  rispec- 
i  tivo  suo  infermo,  oltre  1*  ora  della  Scuola  ,  anche 
I  al  dopo  pranzo ,  oppure  in  altre  ore  (Iraordina- 
I  rie  ,  se  l’urgenza  della  malattia  cosi  richiedesse  * 
;  Sarà  sollecito  d’  intendere  tanto  dagl’  inservienti 
i  addetti  al  servizio  della  Clinica,  che  dall5  Io- 
|  fermo  i (lesso  la  relazione  dell’ occorso  nelle  ore 
di  sua  assenza  «  La  nota  delle  ordinazioni  spee- 
;  tanti  al  vitto  ,  ed  alti  rimedi  sarà  da  lui  fatta  in 
i  un  libro  ,  di  cui  si  dirà  in  appresso  ,  e  che  si 
!  dovrà  presentare  al  medesimo  dall5  Infermiere  9 
io  Infermiera  maggiore . 

Avvertiranno  li  Praticanti  di  non  esamina* 
i  re ,  e  di  non  curare  verun  altro  Infermo  oltre 
quello  che  sarà  (lato  commesso  alla  speciale  ior 
cura  ,  ma  di  assiftere  bensì  col  maggiore  silenzio, 
ed  attenzione  alle  rispettive  cure  de5  compagni» 


do  si  ha  il  vero  spirito  di  osservacene  non  vi  è  ma¬ 
lattia  alcuna  che  non  ne  presenti  delle  utili  occasio~ 
ni  .  E’  un  vero  torto  crudele  che  fassi  alV  Umanità  , 
dice  V  illustre  Calieri  ?  di  guardare  con  occhio  dì 
abbandono  le  così  dette  malattie  incurabili  ,  le  quali 
non  son  forse  tali  che  per  la  mancanza  dì  pa^ien^a 
in  chi  dovrebbe  insistere  a  ritrovarne  il  riparo , 
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V. 

Il  modo  piìi  profittevole  di  ben  condurre 
la  cura  affidata ,  sarà  quello  di  conferirne  col 
Professore ,  nel  che  conside  tutto  il  vantaggio 
della  Scuola  Clinica  9  le  cui  applicazioni  si 
rigono  ad  accertare  quant*  è  possibile  la  gua¬ 
rigione  degl’  Infermi  .  Dopo  avere  perciò  ogni 
Medico  Praticante  ascoltate  le  riflessioni  del 
Professore  dovrà  regolare  la  cura  col  di  lui  pare« 
re,  e  a  norma  delle  di  lui  conclusioni  ,  delle 
quali  si  terrà  nota  nel  foglio  dampato  sull5  esem« 
piare  della  Tabella  prima  . 

VI. 

Presso  ad  ognuno  de*  sovranominati  Altari 
dovranno  situarsi  un  tavolino  ,  e  due  sedie  ,  una 
pel  Professore  f  e  1*  altra  per  quello  degli  Prati¬ 
canti  ,  che  T  un  dopo  P  altro  dovrà  scrivere  Se 
osservazioni ,  ordinazioni  ,  cc. 

Le  Conferenze  poi  (  delle  quali  nella  fecon¬ 
da  Parte)  fra  il  Professore  ’,  e  li  (Praticanti  si 
terranno  nella  Sala  grande  sulle  osservazioni  fatte 
siegli  uomini  finita  appena  la  loro  Clinica;  e 
cosi  sulle  osservazioni  fatte  nella  Clinica  delle 
Donne  , discendendo  dalle  medesime. 

Nella  detta  Sala  dovrà  esservi ,  oltre  le  ne¬ 
cessarie  panche  9  uno  dipo  chiuso  a  chiave  ,  entro 
del  quale  sì  conserveranno  le  Tabelle  e  s  Libri 
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delle  osservazioni  #  diftsnci  ciascuno  col  proprio 
i  numero  corrispondente  al  rispettivo  Letto  .  Que- 
i  fli  Libri  delle  osservazioni  non  conterranno  che 

1  T  epilogo  dei  Diarj ,  e  quell’  epilogo  dovrà  essere 
)  scritto  con  chiarezza ,  ed  eleganza  sul  gufto  i* 
il  Ippocrate  secondo  l’esemplare  della  Tabella  ter- 

2  za.  Il  Professore  terrà  presso  di  se  la  chiave 
l  dello  dipo  contenente  i  Libri  delle  osservazioni  « 

Il  manuale  poi  ,  in  cui  saranno  regiftrate 
le  ordinazioni  del  vitto ,  e  dei  rimedi  f  sì  farma¬ 
ceutici  ,  che  chirurgici ,  potrà  rimanersi  sul  tavo- 
i  lino  della  Clinica  presso  ali’  Altare  f  oppure  con- 
!  servarsi  entro  un  tiratojo  del  medesimo  ,  dovendo 
i  essere  a  mano  degl’  Infermieri  • 

VII. 

Il  Professore  di  Clinica  avrà  riguardo  di 
variare  nella  scelta  degl’  Infermi  li  generi  delle 
malattie  senza  moltiplicarle  nell’  idesso  tempo  , 
e  di  ammettervi  quindi  qualche  Infermo  di  età 
infantile  » 

Vili. 

Ad  ogni  letto  si  affiggerà ,  secondo  la  co- 
ftumanza  delle  Cliniche  di  Pavia ,  e  di  Firen¬ 
ze  ,  un  foglio  (lampato  sull’  esemplare  della  Ta¬ 
bella  I.a  per  iscrivervi  il  diario  delle  osservazio¬ 
ni  ;  e  finita  la  malattia  il  rispettivo  Praticante  ca¬ 
verà  da  quello  diario  medesimo  V  epilogo  deh' 


la  malattia  Iffcriata  $  che  dovrà  essere  riveduto , 
e  sottoscritto  dal  Professore  9  e  conservarsi  poi 
nello  flipo  deila  gran  Sala  a  oggetto  di  potersi 
anche  a  pubblica  cognizione ,  ed  a  mina  e  (tra  men¬ 
to  pubblicare  colle  (lampe  quelle  malattie  e  me¬ 
todi  curativi  *  che  per  la  loro  singolarità  lo  me¬ 
ritassero  » 

IX. 

La  Scuola  Clinica  a  differenza  delle  altre 
dovrà  tenersi  in  ciascun  giorno  della  settimana, 
c(«»*resi  li  giorni  di  precetto  della  3*  Messa  * 
Siccome  però  la  detta  Scuoia  è  divisa  in  due 
partì  ,  la  visita  cioè  degl’  Infermi  ,  che  far  deb¬ 
bono  li  Praticanti ,  e  la  successiva  conferenza 
col  Professore ,  quella  seconda  si  ommeccerà  cel¬ 
li  detti  giorni  segnati  con  precetto  di  Messa  • 

Quella  Scuola  si  terrà  sempre  di  mattina, 
e  per  Io  spazio  di  due  ore  fra  Uomini,  e  Don¬ 
ne,  L’ora  di  cominciarla  sari  quella  d’ un’  ora 
dopo  la  visita  de’  Medici  d’  infermeria  per  la¬ 
sciare  il  comodo  agli  Studenti  di  scrivere  le 
lezioni  nelle  rispettive  scuole ,  Se  però  si  cono¬ 
scesse  coli’  uso  ,  che  il  luogo  e  F  ora  che  si  as¬ 
segnano  alia  Scuola  Clinica  non  convenissero  , 
potrà  P Illmo  Magidrato  dei  quattro  Protettori 
provvedere  come  giudicherà  spediente  {i)  . 


(i)  La  vìsita  Clinica  non  si  fa  che  una  volta 


AI  dopo  pranzo  finita  la  lezione  de!  Me- 
!  dico  Anatomico ,  dovranno  li  Praticanti  rivedere 
i  ciascuno  di  essi  ii  proprio  Infermo  per  osserva» 
re,  e  notare  ciò  che  fosse  avvenuto  di  rimar- 


33  al  giorno  ?  scrive  il  dottissimo  Tissot  nel  suo 
!  Saggio  sugli  studj  di  Medicina  pag .  148.  Nel 
»  piu  gran  numero  delle  malattie  è  inutile  il  farne 
»  di  piu  ;  e  la  moltiplicazione  delle  visite  5  come  si 
n  ha  già  veduto  ?  non  fa  che  affaticar  V  Ammalato  » 
33  Ma  quando  i  casi  sono  piu  gravi ,  o  irregolari  > 
ìì  quegli  che  ha  in  cura  t  Ammalato  vi  ritorna  una 
33  o  più  volte  alle  ore  designate  .  Ne  casi  gravi s* 
»  simi  vi  ritorna  pure  il  Professore  9  ciò  che  mi  è  ar - 
33  rivato  spessissimo  9  ed  ancora  piu  volte  al  giorno  „B 
Il  Numero  degli  Ammalati  della  Clinica  9 
sìegue  a  dire  alia  pag»  159.5/20/2  dee  oltrepassare 
»  li  24.  o  30.  soggetti  5  metà  uomini  5  e  metà  donne  . 
»  L  attenzione  della  gioventù,  divisa  su  troppi  og~ 
3)  getti  ?  sarebbe  meno  intensa  sopra  ciascuno ,  e  r/- 
33  terrebbe  meno  :  v’  ha  di  più  9  che  per  dare  a  eia- 
33  senno  Ammalato  il  tempo  necessario  9  bisognerei- 
33  c/2  e  /e  m/Ve  fossero  dt  una  lunghezza  che  anno je- 

3>  r ebbe  gli  Scolari  9  e  nuocerebbe  a  tutti  rendendo  Va~ 
r>  ria  troppo  soffocata  e  mal  sana  ....  Bisogna  sov~ 
3)  venirsi  che  il  Sig .  De  Haen  fu  infinitamente  sor » 
33  />rcjo  9  ed  afflitto  di  vedere  a  peggiorare  erudelmen » 
33  re  /o  d’  url  Ammalato  vicino  al  quale  ave  a 
3)  ritenuti  troppo  lungamente  gli  fiudenti  «  33 
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chevole  ;  e  nel  provvedere  ai  bisogno  dovranno 
valersi  del  consiglio  del  Medico  Assidente ,  co¬ 
me  in  altri  Spedali  lodevolmente  si  pratica  (a) . 
Occorrendo  qualche  circostanza  urgente  anche 
i!  Professore  sarà  tenuto  all*  avviso  d*  interve¬ 
nire  nel  tempo  del  dopo  pranzo  * 

X. 

La  Scuoia  di  Clinica  non  avrà  come  le  al¬ 
tre  le  vacanze  intermedie  dalla  Domenica  di 
Quinquagesima  a  tutto  il  di  delle  Ceneri  ,  dal¬ 
ia  Domenica  delle  Palme  fino  al  lunedì  in  Ai- 
bis  9  e  dalli  2.0 .  Decetnbre  fino  aili  7.  del  succes. 
sivo  Gennaio  «  Avrà  bensì  come  le  altre  le  va¬ 
canze  di  seguito  dalli  31,  Luglio  fino  alli  1 2» 
Novembre;  il  che  deve  incendersi  che  dai  gior¬ 
no  31»  Luglio  fino  alli  12.  di  Novembre  non 


(a)  Negli  Spedali  9  ove  non  vi  sono  Medici  As - 
sistenti  ,  siccome  è  quello  di  Pavia ,  gli  Scolari  Cli¬ 
nici  hanno  tutta  la  facolta  di  ordinare  ,  e  di  esegui - 
re  qualunque  rimedio  al  rispettivo  loro  Ammalato  in 
qualunque  assenna  dì  ore  9  di  giorni 9  e  di  settimane  del 
Clinico  loro  Professore  •  In  quella  grande  XJniverità9 
in  cui  i  Medici  Professori  son  tutti  giovani  9  e  a  un 
tempo  stesso  dottissimi  9  si  crede  con  ragione  che  an¬ 
che  gli  Scolari  Clinici  non  siano  insufficienti  di  ben 
proseguire  a  proprio  talento  una  cura  già  sistemata 
dal  Professore  • 
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debbano  riceversi  nella  Cllnica  nuovi  Ammala* 
I  ti  ;  ma  la  Scuola  non  cesserà  fino  alla  termi- 
i  nazione  della  cura  di  quegli  Ammalati  (j)  f  che 
t  attualmente  vi  saranno  da  notarsi  « 

Durante  il  tempo  delle  vacanze  i  nuovi 
3  Infermi  9  che  occuperanno  i  Letti  aderti  fino 
I  allora  alla  Clinica  ,  rimarranno  assegnati  alla  cu* 
G  ra  del  Medico  ordinario  di  quella  banda  d’ In- 
;  fermeria  « 

I  ,  C  ;  ■ 

■ 

I 

B  :  ■ 


c 


ffcp— ■ I  limi— W— ■  «4  *  Il  H  '  r  1  ■ 

(a)  5’  mundi  dii  non  cronici  « 
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PARTE  SECONDA 


METODO 

*  O  Plano  '  Esecutivo  della  Scuola  Clinica. *  * 


INlkODUZlONE 

*  _  *  v-  •'  **  •••  ■  *  *4 

Ossìa  idea  generale  del  metodo  della  osservatone^ 
e  della  storia  delle  malattie  « 

In  Medicina  del  pari  che  in  catte  le  Arti ,  e 
in  tutte  le  scoperte  i’  osservazione  ha  sempre  pre¬ 
ceduto  i  ragionamenti  ,  ed  Ì  precetti  :  V  abbiam 
veduto  nella  Prima  Parte .  Ma  gli  Autori  Clini- 
si  hanno  dato  in  seguito  un  metodo  alle  esser» 
vazioni  sì  proprie  che  de’  loro  Predecessori  ,  affin 
di  meglio  fissare  l’ attenzione  così  nel  farle  co¬ 
me  nello  scriverle  ;  affin  di  niente  obliare  di 
tutti  gli  osservabili  accidenti  possibili  ;  affine 
in  somma  di  distinguere  malattia  da  malattia  9 
e  in  conseguenza  cura  da  cura  . 

Il  metodo  solito  a  praticarsi  in  osservare 
le  malattie  presso  alcuni  è  1*  Anatomico  ;  presso 
altri  il  Patologico .  Quei ,  che  seguitano  il  pri¬ 
mo  ,  cominciano  dall’  osservare,  ed  esaminare 
tutte  le  possibili  affezioni  del  Capo  ,  indi  def 
Collo ,  poscia  del  Petto  9  id  seguito  de!  basso 
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Ventre  ,  e  in  fine  delle  quattro  Estremiti .  E 
I  coloro  ,  che  adottano  il  secondo  ,  osservano  J 
l  ed  esaminano  pria  le  Funzioni ,  in  appresso  le 
3  Evacuazioni  ,  e  da  ultimo  le  così  dette  Quali* 
Jtà  sensibili  «  Noi  riguardiamo  questo  secondo 
i  metodo  come  meno  materiale,  e  più  preciso 
;i del  primo,  e  perciò  sari  da  noi  prescelto  giusta 
ila  forma  disegnata  al  primo  Capitolo  seguente. 
Anche  più  differenti  trovansi  presso  gii  Au. 
o  tori  i  metodi  praticati  nello  scrivere  la  storia 
ì  delle  malattie  osservate  * 

Questa  storia  o  abbraccia  tutte  le  malattie 
i:in  vista  di  comporne  un  intero  corso  ,  e  di  ori 
di  nari  e  secondo  una  data  classe ,  genere,  e  spe* 
i  eie ,  ovvero  non  riguarda  che  una  malattia  so* 
ila  ad  oggetto  di  scriverne  il  diario  nell*  atto 
!  stesso  che  la  si  sta  osservando® 

Pel  primo  scopo  cinque  sono  i  metodi  pia 
pvvj  presso  i  Medici  Scrittori:  i,  l’ Alfabetico 
\  cioè  ,  ossia  T  esteso  all*  uso  de*  Dizionari ,  come 
i  sarebbe  a  dirsi  1*  apoplesia  ,  1*  asma  ,  il  bronco» 
cele  ,  il  bubonoede  ec.  ;  2.  il  Temperano  ,  o 
vogliam  dire  il  fondato  sulla  durata  de5  mor« 
bi ,  siccome  gli  acuti ,  ed  i  cronici  ;  j.  L’  Anato + 
mìco  ,  ovvero  il  relativo  alla  diversa  sede  de*  ma¬ 
li  ,  della  cesta  ex.  gr. ,  dei  petto  ,  ec*  4.  L’  Eno¬ 
logico,  oppure  il  riguardante  la  differente  causa 
morbosa,  siccome  i  morbi  d*  acrimonia,  di  eoa? 
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gufo  ,  di  floscezza  ,  ec,  ;  e  5.  il  Sintomatico  infi¬ 
ne  ,  e  vale  a  dire  il  descritto  dietro  le  tracce 
de’  piò  sensibili  effetti  morbosi ,  degli  speciali 
sintomi  cioè ,  segnali ,  note ,  o  caratteri  esterni 
di  ciaschedun  male .  Ma  noi  riguardiamo  con 
Side  narri  ,  e  con  Sauvages  i  primi  quattro  me* 
todi  come  confusi ,  ed  incerti  ,  perchè  non  ap¬ 
poggiati  che  ad  incerte  idee  o  capricciose,  0 
congetturali  ;  e  solamente  teniamo  per  metodo 
cerco  ,  ed  infallibile  il  sintomatico  ,  perchè  fon¬ 
dato  su  fatti  costanti ,  tali  e  quali  ci  cadono 
sotto  de’  sensi ,  franchi  da  ogni  qualsivoglia  sup¬ 
posizione  ,  e  congettura  teorica.  Una  definizio¬ 
ne  esatta  ,  precisa  ,  e  costante  ,  dicono  questi 
due  gran  Maestri  di  Clinica  ,  debbe  escludere 
qualunque  compiicazion  di  sede ,  di  causa  ,  di 
rapporto,  ec. ;  ma  nuda,  e  semplicissima  bassi 
a  rendere  ,  tal  quale  si  riceve  dalla  natura ,  e 
dalia  osservazione;  altrimenti  è  soggetta  ad  er¬ 
gere  quante  volte  è  soggetta  a  congettura  . 

Ciò  posto  possonsi  fissare  le  classi  ,  gli  or¬ 
dini,  i  generi  ,  e  le  specie  così  costanti  nel 
metodo  sintomatico  delle  malattie ,  quasi  come 
nel  metodo  storico  della  Botanica ,  e  della  Mi¬ 
neralogia  .  Presso  Sauvages  dieci  sono  le  classi , 
43.  gli  ordini,  315.  i  generi ,  e  2283.  le  spe¬ 
cie  deile  malattie  fino  al  dì  d*  oggi  osservate., 
Anche  piò  numerose ,  e  moltiplicate  trovarmi 
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presso  altri  Autori  ,  che  hanno  scritte  le  loro 
Nosologie  a  imitazione  del  gran  Maestro  Sau - 
vages ,  quai  sono  Sagar ,  Linneo ,  Wogel ,  e 
Vitet ,  Ma  1’  illustre  Cuìkn  d*  Edimburgo  si  è 
fatto  a  ristringere  il  lodato  Sauvages  pel  massi- 
r  me  possibii  comodo  de1  Medici  novizj ,  e  a  ta¬ 
le  perfezione  vi  è  riuscito  con  una  nuova  sua 
Nosologia ,  in  cui  separa  principalmente  (  oltre 
V  omissione  de?  generi  sintomatici  )  le  numero» 
sissi  me  specie  accidentali ,  ed  incerte  dalle  vere 
|  specie  essenziali ,  e  degne  di  essere  distinte  f 
f  che  T  Illustre  Sig»  Frank  Direttore  Clinico  nella 
1  Regia  Università  di  Pavia  la  fece  recentemem 
i  ce  ristampare  ad  uso  della  sua  Scolaresca ,  il 
1  cui  sommo  numero  ,  studio  ,  e  profitto  fa  tan¬ 
to  onore  al  degno  suo  Professore  egualmente 
gran  Savio  ,  che  gran  Medico  . 

La  Nosologia  adunque  dei  dottissimo  Callen9 
che  è  come  dire  la  Nosologia  del  gran  Sauvages 
riformata,  sarà  la  costante  guida  delle  cliniche 
nostre  osservazioni  per  quanto  spetta  all*  ordine^ 
e  classificazione  della  tale,  o  tale  altra  specie 
di  malattia ,  affin  di  dare  a  ciascuna  la  precisa 
sua  definizione  atta  a  formarne  un  esatto  cata® 
logo  nosologico  o 

Ma  per  ciò  che  riguarda  il  secondo  ogget- 
co  della  storia  de’  morbi  ,  che  è  il  continuato 
giornale  di  ciascuna  malattia  in  particolare  ,  non 
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trovasi  miglior  metodo  di  quello  praticato  da 
Jppocratc  ,  chiaro  ,  elegante ,  e  succinto  ;  anzi 
succinto  a  segno  che  sembra  necessario  suppor¬ 
re  che  ciascuna  storia  giornale  degli  Ammalati 
descritti  ne’ suoi  libri  degli  Epìdemi  anzi  che  un 
minuto  diario,  sia  piuttosto  un  compendioso 
estratto  di  diario,  cosicché  egli  durante  la  ma¬ 
lattia  ne  formasse  pria  la  minuta  istoria  gior¬ 
nale,  e  quella  finita  ne  estraesse  poi  dal  diario 
medesimo  il  più  essenziale  processo  scritto  nella 
forma  che  leggesi  la  più  compendiosa,  e  neiriste$-x 
so  tempo  la  più  nitida ,  e  la  più  elegante 

Questo  doppio  metodo  di  giornale  per  este¬ 
so  ,  e  di  giornale  per  estratto  è  quello  che  co¬ 
stumasi  presentemente  nelle  primarie  Cliniche 
d’  Europa  ;  e  questo  doppio  metodo  verrà  pra¬ 
ticato  anche  da  noi ,  conforme  si  è  già  notato 
nell’ Artic.  VI.  dei  Gap,  IL  della  Prima  Parte, 
e  conforme  meglio  noterassi  ancora  ne?  Capitoli 
seguenti . 

Una  sola  cosa  erami  sembrato  utile  di  ag¬ 
giungere  a  simil  metodo  non  per  anco  pratica¬ 
ta  in  alcuna  Clinica  del  Mondo  ;  ed  è  il  diario 
giudiziario  notato  in  un  ifiesso  foglio  ,  ma  pe¬ 
rò  separatamente ,  e  in  forma  di  nota  a  lato 
dei  diario  isterico .  Jppocrare,  che  ha  scritto  sì 
mirabilmente  delle  indicazioni ,  e  dei  propo¬ 
stici  io  generale  ,  non  gli  ha  cerco  scritti  che  per 
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i  l  averli  dedotti  da  casi  particolari ,  e  che  per  ap¬ 
plicarli  di  nuovo  a  casi  analoghi;  e  ciò  che  di® 
li  cesi  de  pronostici  d’  Ippocrate  ,  altrettanto  inten*' 
i  dersi  dee  di  tuttala  buona  teoria  della  Medici® 
i.  tìì.  La  cosa  non  può  essere  certamente  nè  piò 
I  liboriosa  ,  nè  piò  difficile  :  ma  quell*  istesso  Pria® 
epe  della  Medicina,  che  annunziò  V  judìcìum 
d.fficile  nei  primo  degli  aurei  suoi  aforismi , 
li  decise  insieme  nell*  sforiselo  medesimo  V  expe* 

-,  nrnentum  periculosum ,  ove  non  sia  regolato  dal® 
(  la  piò  illuminata  ragione  ,  e  non  temette  di 
asserire  ne*  piò  bei  tempi  della  Grecia  ,  che  Ale* 
1  di c\ls  Philosophus  <2 quali s  est  Dlis  ®  Tanto  è. 

:  valutabile  il  vantaggio ,  che  agli  Ammalati ,  ed 
agli  Scolari  insieme  può  recare  la  conciliazione 
della  teoria  colla  pratica  ,  e  del  metodo  giudi¬ 
ziario  col  metodo  osservatorio  . 

Pria,  però  di  avanzare  si  ardito  passo  alla 
scrittura  de*  giudizj  abbiam  giudicato  espediente 
di  esercitarsi  nes  medesimi  semplicemente  in  vo¬ 
ce  col  mezzo  di  opportune  interrogazioni  ,  e 
risposte  tra  ’l  Professore,  e  gli  Scolari,  cercan¬ 
do  però  sempre  nell’  iftesso  esercizio  de’  giudizj 
di  non  mai  partire  che  da’  fatti ,  perchè  in  teo¬ 
ria  non  ▼’  ha  di  buono  ,  che  ciò  che  è  fondato 
sopra  i  fatti  ,  e  perchè  in  Medicina  soprattutto 
può  stare  piuttosto  V  osservazione  senza  ragiona» 
mento  9  che  i!  ragionamento  senza  osservazione  * 
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A  combinare  la  esattezza  delle  osservazio¬ 
ni  coll*  applicazione  dei  loro  giudizi  abbiam  di* 
viso  il  totale  nostro  metodo  in  altrettanti  Gap  * 
quanti  sono  i  fondamenti  storici  necessari  ai 
(esaminarsi  ,  ed  utili  a  giudicarsi  in  ciaschedui 
soggetto  di  malattia .  Cominciamo  dall’  esame* 
e  giudizio  appunto  de’  Sintomi ,  passiamo  t 
quello  delle  Cause  ;  C  inoltriamo  all’  altro  de’  Pre • 
nostici  già  ftabiliti  dai  migliori  osservatori  ;  di¬ 
scendiamo  poi  all’esame,  e  giudizio  delle  In¬ 
dicazioni  curative  ;  conchiudiamo  con  un  altro 
dei  Rimedj  ;  e  aggiungiamo  un  sedo  esame  sul¬ 
le  aperture  de’  Cadaveri  più  intereffanti .  Il  tut¬ 
to  epiloghiamo  infine  nelle  tre  Tabelle  poste  in 
fronte  di  quello  Piano ,  che  disegnate  abbiamo 
per  la  mafsima  pofsibile  facilità  dei  Diarj  per 
esteso ,  delle  Storie  per  estratto  ,  e  delle  Confe¬ 
renze  per  gli  giudizj  sopra  quanto  si  è  scopeti 
to  per  gli  esami  * 
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CAPO  I 

li  Esame  ,  0  Storia  de1  Sintomi  ,  b  Giudizio 

DEL  LORO  CARATTERE  * 


Articolo  I. 

ESAME 

Crebro  eegrum  invise .  Hippocrares  de  decenti 
habitu . 

Curri  ad  etgrotum  perveneris  quaenam  patìatur  p 
&  quanam  ex  causa  interrogandum  ,  &  ex 
quot  jam  diebus ,  an  etiam  ventcr  demittat  9 
&  quanam  vi  Bus  rat  ione  utatur  .  Hippo- 
crates  de  AfTe&ionibus . 

o  Gnl  Ammalato  dovrà  esaminarsi  pria  sul 
proprio  carattere ,  e  sul  corso  della  sua  malat® 
tia  preceduto  al  di  lui  ricevimento  in  Clinica; 
e  indi  su  i  di  lui  sintomi  ,  che  ivi  concinueran* 

:  do  a  presentarsi  „  Il  giorno,  mese,  ed  anno  del 
ricevimento  ;  i  giorni  precorsi  della  malattia  ;  il 
nome  del  soggetto  ,  P  età  ,  il  temperamento  9 
J1  modo  di  vivere  col  rispettivo  impiego  ;  P  an- 
;  recedente  disordine  suppoflo  causa  della  malata 
tia  ;  i  preceduti  sintomi ,  e  i  premeffi  rimedi 
saranno  i  dieci  pano  del  primo  esame  9  che  api* 
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pena  fissati  sì  noteranno  In  un  foglio  stampato 
sull*  esemplare  della  sovra  indicata  Tabella  I. 

Ogni  esame  poi  de*  Sintomi  si  dividerà 
sempre  in  otto  rami ,  quattro  de*  quali  saranno 
interrogatorj ,  e  quattro  esploratori  • 

Per  conservare  sì  fatto  ordine  ,  altrettanto 
comodo  che  utile  ,  non  si  permetterà  mai  nè 
allTnfermo  y  nè  a  qualunque  di  luì  confidente 
di  recitare  la  storia  morbosa  a  modo  suo  ,  ma 
si  pregherà  di  rispondere  alle  interrogazioni 
seguenti  : 

1.  Qual  è  il  maggior  male,  che  voi  seri» 
lite ,  non  però  quello  che  voi  giudicate  ? 

2.  Quando  è  cominciato  quello  male  che 
accusate  P 

Quali  altri  mali  compagni  soffrite ,  e 
quando  sono  eflì  pure  cominciati  ? 

4.  Come  ha  principiato ,  e  come  ha  prò* 
seguito  la  voftra  malattia  ?  è  stata  eguale ,  e 
continua  ,  oppure  vaga  ,  e  con  intermifììone  ? 

Se  il  Paziente  scorgerai  sì  rozzo  da  non 
sapere  rispondere  a  così  fatte  domande ,  conver¬ 
rà  interrogarlo  in  più  speciale  forma  come  siegue; 

Sentifte  freddo  ,  caldo ,  e  debolezza  sul 
principiare  della  malattia  P  e  ciò  continuò  sino 
al  presente  ,  oppur  fece  de*  cambiamenti  ?  Sof¬ 
frite  mai  dolori  di  teda,  di  gola,  di  petto 9 
di  stomaco ^  di  ventre, di  renig  di  braccia,  di 
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gambe  ec.  ?  Portate  piaghe,  tumori,  e  rilassa* 
nienti  di  alcuna  sorte?  V’ accorgete  mai  di  al* 
cuni  tremori,  risalti,  convulsioni,  vertigini, 
oppressioni  ,  palpitazioni ,  mancamenti  di  cu©-  . 
}  re?  Avete  mai  affanno  ,  toffe,  catarro,  fputo 
ji  di  (angue  ?  Provate  mai  fapore  cattivo  di  boc- 
ca  ,  disappetenza,  nausea,  vomito,  singulto, 
i  rutti  ,  flati ,  acidi ,  o  bruciori ,  vermini ,  fece  , 

|  /ame ,  ec.  ?  l  e  (olite  voi! re  evacuazioni  corto- 
jj  no  a  dovere?  fraleggiano  ,  o  eccedono?  e  ne 
accusar  elle  alcuna  di  presente? 

Le  rispose  di  quelle  di  ma  ode  ridotte  ai 
piò  chiari,  e  fuccinti  termini  faranno  Tempre 
Se  prime  note  di  qualunque  storia,  e  si  ferveranno 
fotto  il  nome  di  Symp tornata  relata . 

Fatto  quello  si  pafTerà  all9  esame  de’  sintomi 
occulti  all’  Infermo  ,  ma  conoscibili  dal  Medico , 
il  qual  esame  avrà  sempre  luogo  cosi  negli  alieoa* 
ti  di  mente  ,  che  ne’  piò  vivaci  di  spirito  .  E  quelli 
sintomi  si  fcriveranno  appresso  i  precedenti  fotto 
il  titolo  di  Symp  tomai  a  esplorata  ,  marcando  fb* 
prattutto  il  preciso  giorno  della  malattìa  ,  io  cui 
fono  comparsi ,  o  continuati  ,  come  pure  i  giorna° 
li  gradi  del  caldo  s  e  dell’ umido  dell’  ambiente  » 
Quello  efame  efploratorio  si  aggirerà  su 
quella  triplice  division  Patologica  ,  che  abbraccia 
ogni  qualunque  genere  di  sintomi  2  1.  sulle  fitti - 
lioni  cioè ,  2.  sulle  Mcua{ionì  ;  e  3,  folle  cosi 
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dette  qualità  * sensìbili  9  a  cu?  ne  aggiungiamo 
una  quarta ,  che  verte  sulla  foraci  nervea  prefa 
In  generale  . 

i.  Si  comincierà  dunque  ad  esaminare  se  v’  ha 
alterazione  nelle  quattro  primarie  funzioni  deli* 
Umana  Macchina  :  vale  a  dire  nella  circolazione , 
nella  respirazione  ,  nella  digestione  ,  e  nella  ap¬ 
prensione  . 

Si  conofcerà  lo  Rato  della  circolazione  dallo 
flato  del  Polfo  forte  o  debole  ,  grande  o  piccolo  % 
ampio  o  tiretto  ,  gonfio  o  baffo  ,  duro  o  molle  , 
frequente  o  raro  ,  celere  o  tardo ,  eguale  o  ine* 
guale  ,  intermittente  ,  caprizzante ,  segato  ,  di® 
croto  ossia  risaltante  ,  miuro  ,  ec.  Oppure  conside¬ 
randolo  pio  in  breve  col  Sig.  Cullen  si  mìsere» 
rà  lo  stato  del  polso  dalla  stia  velocità ,  forza  9 
volume  ,  tensione ,  e  regolarità .  E  a  quello  ge« 
nere  di  sintomi  si  potrà  anche  ridurre  la  palpita* 
^ione ,  il  deliquio  ,  ec. 

Si  ravviserà  lo  dato  della  respirazione  dal 
snodo  del  respiro  medesimo  grande  o  piccolo  , 
alto  o  profondo,  lento  o  celere,  facile  o  diffici¬ 
le,  oppresso  o  libero  ,  dolente  o  indolente  ,  quieto 
o  agitato  da  ansietà  ,  da  toffe  ,  da  catarro  ,  ecB 
E  a  queflo  genere  apparteranno  pure  i  sospiri  9 
I  risi ,  i  pianti,  gli  sbadigli ,  gli  flranuti  ec. 

Si  scorgerà  lo  flato  della  digestione  dalla  lin«? 
gua  netta  o  fordida  $  alba  o  gialla  ,  morbida  od 
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ti  aspra ,  umida  o  secca  :  dall’  appetito  fano  o  abo- 
fi  lino  :  dalla  le  te  o  Temibile  o  anche  insensibile  ad 
t:  onta  della  lingua  arsa  :  dalla  nausea  ,  dal  vomico, 
f;  dal  singulto  ,  e  dall*  efteriore  apparato  in  Tomaia 
I:  di  tutto  il  ventre  tumido  o  basso ,  ripieno  o  vuoto, 

1  duro  o  morbido  ,  teso  o  molle ,  dolente  o  indolen¬ 
te  ,  flatuoso  o  cedente  *  (litico  o  sciolto  « 

E  si  riconoscerà  infine  lo  (lato  della  appren « 

)  sione  dalla  mente  dell’  Infermo  chiara  o  turbata 
i  sì  nella  fensazione ,  che  nella  memoria  ,  nell’  in» 
i  telletto  ,  e  nella  volontà  .  A  quello  genere  si  do- 
i  vran  ridurre  i  vizj  cucci  dei  cinque  Tentimene!  così 
|  detti  del  corpo  :  e  a  quello  le  vertigini  f  ì  deliri, 
le  afonie  ,  i  sopimenti ,  le  vigilie,  le  ansietà  ,  le 
inquietudini ,  le  frnanie ,  e  fin  gl’ iftessi  dolori  , 
i  quali  benché  cadano  sotto  il  titolo  di  sympto « 
mata  retata  parlando  del  primo  giorno  dell’  esa¬ 
me  ,  si  potranno  però  per  maggior  comodo ,  e 
brevità  confondere  coi  sintomi  esplorati  nei  gior¬ 
ni  fuccessivi  della  malattia,  procurando  però  sem¬ 
pre  di  scrivere  ciascuna  fpecie  di  sintonia  fotto  il 
preciso  fuo  ordine  qui  disegnato ,  afflo  di  avvez¬ 
zarsi  non  alla  nota  pedanteria ,  ma  alla  pratica 
esattezza  ,  e  affla  di  niente  obliare  intorno  T  in- 
tereflantissima  raccolta  de*  piò  minuti  sintomi . 

2.  Si  passerà  secondamente  ad  esaminare 
se  v’  ha  alterazione  nelle  Evacuazioni ,  e  nel¬ 
le  ritenzioni  di  qualunque  natura  sì  spontanee 
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die  artificiali  sanguigne  ,  sierose  ,  salivali  ,  mu¬ 
cose  ,  orinose ,  fecciose  ,  purulente,  sudorifere, 
traspiratone  ,  ec% ,  e  se  ne  conoscerà  V  ecces¬ 
so  ,  e  il  difetto ,  come  pure  il  colore ,  1*  odo¬ 
re  ,  la  densità  ,  Sa  scioltezza  ,  ec.  colla  oculare 
inspenzione  a 

I®  Si  darà  un’  attenta  occhiata  in  terzo  luo¬ 
go  alle  Qualità  sensibili ,  come  sono  il  colore 
deli’  universo  corpo  ,  o  di  una  qualunque  spe¬ 
ciale  sua  parte  rosso  o  pallido  ,  albo ,  o  gial¬ 
lo  ,  verde ,  livido  ,  purpureo  ,  fosco  ,  nero  ,  ec. 
Qui  pure  appartiene  F  odore  dal  corpo  esalante 
acido ,  putrido  ,  rancido,  ec.  Qui  il  freddo  ,  ed  il 
calore  delle  carni  eccedente  o  di  continuo  ,  o 
a  dati  periodi .  Qui  la  secchezza  ,  la  rigidità  , 
la  durezza  ,  la  contrazione  ,  il  rilassamento  ,  la 
enfiagione  ,  la  frattura  ,  la  ferita ,  1*  ulcerazione 
d*  una  o  piu  parti .  E  qui  infine  la  soverchia 
obesità  ,  o  magrezza  • 

4.  E  si  esaminerà  per  ultimo  1*  interessan¬ 
tissimo  fiato  della  così  chiamata  For^a  Nerv'eu  , 
la  quale  siccome  abbraccia  ,  comprende ,  e  go¬ 
verna  le  forze  tutte  delia  vita  ,  cosi  ravvivasi 
non  solo  al  totale  complesso  NdeU*  Umana  Mac¬ 
china  caldo  ,  o  freddo  ,  vigoroso  od  abbattu¬ 
to  ,  irritabile  o  stupido  ,  convulso  o  torpido , 
ma  allo  specchio  soprattutto  della  faccia  ,  e  de¬ 
gli  occhi  colorito  0  squallido,  vivace  o  sraor* 


I 

47 

to  ,  teso  o  rilasciato  ,  all*  energia  in  somma  ,  o 
(depressione  del  tutto  insieme  .  Noi  non  iscrive¬ 
remo  mai  parola  di  quello  quarto  esame,  se  non 
se  per  epilogo  degli  esami  precedenti  ;  e  non 
mserem  giammai  altri  termini ,  fuorché  quelli  sta¬ 
biliti  dal  Sig,  Culle n  %  Vis  Nervea  energica  :  Vis 
Nervea  depressa  « 

Artic.  IL 

GIUDIZIO 

Artis  magnani  partem  esse  duco  ea  posse  , 
quce  reclè  scripta  sant ,  speculati  . 

Hippocrates  de  Diebus  criticis* 

\^gni  Giudizio  de8  Sintomi  avrà  sempre  ita 
vista  quelli  tre  generi  di  diltinzioni ,  che  sono 
|  appunto  le  tre  principali  contrapposizioni  ,  od 
[opposti  caratteri  di  ciascun  sintoma,  li  quale 
i  può  essere  : 

1.  Essenziale,  o  Accidentale  e 

2.  Idiopatico  ,  o  Simpatico  • 

3.  Morboso,  o  Critico  * 

L’  erudizione ,  lo  spirito  d’  osservazione  , 
e  soprattutto  il  genio  sono  i  principali  lumi  ,  on» 
de  prontamente  discernere  quelli  sei  caratteri  di 
Sintomi ,  i  quali  non  posson  non  avere  un’  im¬ 
mediata  connessione  interessantissima  col  diagnc- 
ilico  #  col  prognoflico  9  e  col  metodo  curativo 
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di  tutta  la  malattia .  Intanto  però  ciò  che  può 
premettersi  in  generale  si  è 

i.  Che  i  Sintomi  Essenziali  sono  le  stabili 
proprietà  della  tale  ,  o  tal*  altra  malattia  asso¬ 
lutamente  necessarie  a  conftituirne  la  precisa 
specie  %  e  la  collante  definizione  ,  conforme 
fissata  fu  dall’  esperienza  ,  e  conforme  delineata 
trovasi  presso  cute*  i  Nosologifti  • 

Che  i  Sintomi  Accidentali  sono  invece 
come  i  soprannumerarj  ,  ossia  ellranei  alla  ma¬ 
lattia  definita  f  e  dipendenti  in  conseguenza  da 
cause  accessorie  e  lacerali  ,  e  bene  spesso  dagl* 
Messi  rimedi  praticati. 

3.  Che  i  Sintomi  Idiopatici  sono  i  residen¬ 
ti  nell*  illessa  parte  ,  ove  esille  la  loro  causa . 

4.  Che  i  Sintomi  Simpatici  sono  vice  ver¬ 
si  gli  appariscenti  in  sito  più  o  men  dittante 
dalla  sede  della  causa  ,  e  i  provenienti  perciò 
da  simpatia  5  ossia  consenso  delle  parti . 

5.  Che  i  Sintomi  Morbosi  sono  i  frutti  del 
mero  esacerbamento  della  causa  morbosa  . 

6.  Che  i  Sintomi  Critici  sono  i  prodotti 
per  r  oppollo  d*  un  salutare  sforzo  di  reazione 
vitale  trionfatrice ,  la  quale  annunziasi  assai  pre¬ 
tto  con  una  qualunque  evacuazione  ,  che  seda 
collo  il  previo  tumulto ,  e  solleva  sul  momento 
1*  aumentato  soffrire  dell*  Infermo  . 

Sopra  quelli  principi  adunque,  e  col.mez® 
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m  di  opportune  interrogazioni  da  farsi  nelle  fis¬ 
sate  conferenze  tra  il  Professore  e  gli  Scolari  si 
cercherà  di  definire  la  natura  degli  ovvj  sìntomi 
nel  rispettivo  Ammalato  ;  e  dopo  quello  si  no* 
terà  la  definizione  della  malattia  in  fronte  alla 
Tabella  I.  del  Diario  ,  con  segnarvi  cioè  il  pre¬ 
cìso  nome  della  malattia ,  il  numero  insieme 
della  di  lei  varietà ,  specie ,  genere  ,  ordine  ,  e 
classe  secondo  la  Nosologia  di  Cullai .  Quando 
si  volesse  far  uso  del  metodo  giudiziario  anche 
in  iscritto  secondo  la  Tabella  IL,  allora  rico¬ 
nosciuto  ,  e  fissato  il  preciso  carattere  di  cia- 
schedun  sintonia  dovrebbesi  notare  subito  a  la¬ 
to  del  sintoma  flesso  ,  già  descritto  nell’  esame  , 
la  decisione  di  queflo  carattere  medesimo  nella 
colonna  intitolata  judicium  symptomatum  ,  col 
piu  appropriato  di  questi  titoli, 

Symptoma  Essenti  ale 
Accidentale 
Idiopaticnm 
Sympaticum 
Morbosum 
Criticum  * 
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CAPO  IL 

Es  a mb  ,  o  Storia  delle  Cause 
Hi  mot  e  ,  e  Predisponenti  , 
e  Giudizio  della  Causa  prossima. 


.  Ejusdem  ejì  scienti#  morborum  causas  nosse  9 
&  morhos  ipsos  medie  ameni  is  curare  „ 

Hippocrates  de  Arte, 

N  oi  chiameremo  col  dottissimo  Gaubio  le 
cause  timote  pia  volentieri  Potere  Nocive  , 
poiché  esse  possono  esigere  senza  produrre  di 
necessaria  conseguenza  1*  effetto  per  la  trita  ra¬ 
gione  ,  che  a  possibilitate  ad  aclum  non  valet  iU 
latto  ,  e  per  la  frequente  sperienza  ancora  9  che 
mentre  la  (lessa  causa  rimoca  si  prova  nociva  per 
taluno  ,  è  del  tutto  indifferente  per  tal  altro  sog¬ 
getto  »  A  rendere  attive  quelle  potenze  crediam 
necessario  col  lodato  Gaubio  il  concorso  delle 
cause  predisponenti  (  escluso  però  il  caso  de* 
veleni  assoluti  )  ,  le  quali  nemmeno  ,  rigorosa¬ 
mente  parlando,  debbono  appellarsi  cause ,  giac¬ 
ché  esse  pure  puonno  lungamente  sussiftere  sen¬ 
za  produrre  effetto  veruno,  ove  non  vengano 
in  atto  ridotte  dalia  combinazione  di  alcuna 


) 


ideile  potenze  nocive  ;  e  le  quali  indicheremo 
perciò  col  semplice  nome  di  Disposizioni . 

Ritrovata  adunque  per  mezzo  di  attento 
esame  quale  sia  in  ogni  Ammalato  la  preceda** 
ita  Potenza  nociva,  e  la  ovvia  disposizione  a 
i facilmente  risentirsi  da  tale  nociva  potenza,  noi 
discenderem  collo  a  inveftigare ,  come  da  simile 
:  combinazione  si  formi  poi  la  Causa  Prossima  , 
la  quale  sola  merita  il  nome  di  vera  causa  ,  giac¬ 
ché  dalia  soia  esiftenza  sua  dipende  la  esigen¬ 
za  dei  Morbo ,  dalla  durata  della  prima  la  du*» 
rata  pure  del  secondo  ,  dalla  mutazione  di  quellaf 
la  mutazione  di  quello ,  e  dalla  abolizione  deli9 
una  T  abolizione  eziandio  deli’  altro  • 


Artic-  I. 

Esame  ©elle  Potenze  Nocive 
e  ©elle  Disposizioni  « 
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Maxim#  mutai  ione  s  morbos  potissimum  p  ariani, 

Hippocrates  Epidem.  vi.  8. 


„  ucce  quante  le  Potenze  'Nocive  possonsi  co® 
o  modamente  comprendere  nelle  così  dette  sei  co* 
se  non  naturali:  i.  nell'  Aria  cioè,  e  in  ogni 
altra  Applicazione  esterna  ;  2.  nel  Cibo ,  e  nel¬ 
la  Bevanda  ;  3.  nel  Moto  f  e  nella  Quiete  ;  4. 

©ella  Evacuazione ,  e  nella  Ritenzione  ;  5.  nel 
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Sonno  ,  e  nella  Veglia  ;  6  nelle  Passioni  cV  ani * 
ma  ,  e  negli  Studj  . 

£  tacce  quante  le  Disposizioni  possono  es¬ 
se  pure  ridursi  a  soli  due  generi  ,  il  primo  de? 
quali  comprenda  i  Temperamenti ,  e  1’  altro  i 
Vili  semi  morbosi . 

Ora  esaminando  da  prima  le  Potenze  Nor 
cive  si  ricercherà  : 

j.  Se  V  Aria  della  regione  dell’  Infermo 
fu  grave  o  leggiera  ,  calda  o  fredda ,  secca  od 
umida  ,  ventilata  o  (lagnante ,  pura  o  impura* 
e  vale  a  dire  impregnata  di  effluvi  paludosi  *  pu¬ 
tridi  ,  mefitici  ,  contagiosi  -,  condituzionali ,  ve* 
lenosi ,  caudici ,  ec.  ;  così  pure  fe  densi  q  fiottili-, 
gravi  o  leggieri  ,  aperti  o  ridretti ,  ec.  furono 
i  ripari  di  queft’  aria ,  i  letti ,  le  vedi ,  le  abi¬ 
tazioni  .  E  così  ancora  se  all’  ederiòre  del  cor* 
po  applicati  furono  bagni,  unzioni,  empiastrì, 
cerotti ,  corrosivi ,  fuoco  ,  ec. 

a.  Se  T  ordinario ,  e  draordinario  Alimento 
fu  fànoo  viziato  si  in  quantità  che  in  qualità,  ed 
in  metodo  :  fe  troppo  abbondante  cioè ,  o  trop¬ 
po  (carso  ;  fe  usato  a  ore  metodiche  o  capriccio¬ 
se  ;  e  se  cpmpodo  di  fodanze  animali  o  vegeta¬ 
bili,  alcalescenti  o  acescenti  ,  faline  o  fpiritose  , 
pingui  o  magre  ,  crude  o  cotte  ,  erbarie  o  farino¬ 
se  ,  o  leguminose,  fermentate  o  non  fermentate, 
fané  g  corrotte  ec.  Cosi  ancora  se  eccessiva  ,  o 
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fcarseggiante  ,  fpiritosa  o  acida  o  acquosa,  calda 
o  fredda ,  pura  o  impura  ,  verminosa  ec.  sì  fu 
la  bevanda  praticata  così  a  titolo  di  medicina  che 
a  uso  di  mera  pozione  : 

3.  Se  le  consuete  Ritenzioni ,  ed  Evacuazioni 
d’  ogni  genere  ,  d’ ogni  età  ,  e  d’ ogn’  fesso  proce-* 

i  dettero  con  buon  ordine  ,  o  con  diversi  fconcerti: 

4.  Se  l1  Esercizio  del  corpo  fu  o  troppo  vio~ 
i  lento  ,  o  troppo  pigro  ,  oppur  moderato  ,  e  adat¬ 
ti  so  alle  diverse  circoftanze  dell’ età,  e  del  fesso  9 

del  clima  ,  e  della  Cagione  ,  del  vitto  ,  e  del  tem- 
ì  paramento.  Così  parimente  fe  fàlubre  o  perico- 
i  Iosa  si  è  il  genere  de!  meftiere  esercitato  sì  in  ra~ 
e  gione  delle  materie  maneggiate  ,  che  in  ragion® 

1  della  singolare  attitudine  nei  maneggiarle  : 

5.  Se  il  Sonno ,  e  la  Veglia  fu  vicendevole 
finente  alternato  dal  bisogno  della  natura  ,  ovves t 
1  dell’  arte  ,  e  del  capriccio  2 

6.  E  fe  infine  le  Passioni  d' animo  ,  e  le  ap« 
Iplicazioni  tutte  della  mente  furono  violente,  o 
ij  moderate,  allegre  ,  o  crifle ,  impetuose  ,  o  ferie  ec. 

Esaminando  in  fecondo  luogo  le  Disposizio¬ 
ni  ,  che  fono  piuo  men  facili  a  risentirsi  deli’  azio¬ 
ne  delie  potenze  nocive  ,  si  osserverà  ; 

1 .  Se  il  temperamento  sia  forte  o  debole  ,  e 
|  quindi  calido  o  frigido  ,  fanguigoo  o  linfatico  f 
!  magro  o  pingue  ,  bilioso  o  flemmatico  ,  ippocon- 
driaco  o  ilare,  in  fedo  maschile  o  femineo  ,  ed 
in  età  infantile  o  giovine,  adulta  a  vecchia. 
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2.  E  fé  finalmente  alcun  vi  fio  semi/norBoso 
si  palese  che  occulto  renda  anch’  elio  il  Paziente 
in  queftione  piu  soggetto  alla  tale  ,  o  tal*  altra  e 
potenza  nociva  ,  e  malattia  consecutiva .  Qui 
appartiene  la  tessitura  de*  folidi  o  troppo  rigida  , 
o  troppo  molle  tanto  nel  generale  completo  , 
come  in  qualunque  fpeciaie  Tua  parte  .  Qui  il  siile, 
ma  de*  nervi  o  troppo  torpido  ,  o  troppo  irritabi¬ 
le  .  Qui  la  ferie  generale  ,  e  particolare  de’  diversi 
umori  o  troppo  densi  f  o  troppo  fciolti  ,  dolci  9 
od  acri .  Qui  la  figura  del  corpo  men  perfetta  9 
ossia  alterata  in  chi  da  un  collo  troppo  lungo  , 
o  troppo  corto  9  in  chi  da  un  petto  ftretco  ,  o  pia¬ 
no  ,  o  anche  gobboso ,  ec.  E  qui  in  fine  la  pre¬ 
cedenza  di  varie  malattie  già  superate  bensì ,  ma 
fem pre  disponenti  o  a  facili  recidive  ,  o  ad  altre 
fpecie  di  nuovi  malori  . 

àrtjc.  IL 

Giudizio  beila  Causa  Prossima  . 

Continenti  a  9  contenta  ,  &  impeium  faci  enfia 
corpora  sunt  consideranda  . 

Hippocrates  de  ratione  victus  in  morbis  acutis, 

tjA  causa  prossima ,  e  vale  a  dire  1*  intima  as¬ 
senza  delle  malattie  quasi  mai  c*  cade  sotto  de* 
sensi  ;  ed  è  perciò  che  siam  necessitati  a  in  ve  Ili» 
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;  garia  per  via  di  congetture  *  di  analisi ,  e  di  con- 
i  fronti  «  Per  quattro  vie  ^ingegneremo  di  giun¬ 
gere  a  quello  scopo,  (Indiandoci  d’  indagare  cioè  s 

i.  Se  il  concorso  delle  (coperte  ,  e  filiate  po.~ 

:  tenje  nocive  combinate  colle  disposizioni  del 
i  temperamento  ,  e  de’  vizj  femimorbosi ,  conduca 
a  formare  piu  il  tale  ,  o  tal  altro  effetto  ,  ossia 
i  la  tale,  o  tale  altra  causa  prossima  del  morbo  . 

Z.  Se  (  mancando  la  fcoperta  di  tale  concor- 
i  io  )  induca  alla  cognizione  della  causa  prossima 
li  Ja  ben  considerata  combinazione  patologica  degli 
I  appariscenti ,  e  ogni  giorno  fèmore  meglio  ivilup- 
i  pa orisi  sintomi  provenienti  dalla  lesione  del  tale 
o  tal  altro  organo  della  macchina  p  o  del  tale  o. 
caì  altro  umore  del  corpo  . 

3.  Se  (mancando  1*  uno  e  P  altro  soccorso) 

i  riduca  alla  cognizione  della  ricercata  causa  prosar 
1  sima  la  regola  dell’  analogia  ;  la  somiglianza  cioè 
dei  sintomi  presenti  coi  sintomi  d5  altre  malattie, 
ed* altre  cause  prossime  già  conosciute  per  os* 
it  servazione  o  propria ,  o  altrui  ,  per  esperienza 
}  cioè  ,  o  por  lettura,  per  aperture  de’  cadaveri ,  ec« 

4.  E  se  finalmente  (  continuando  a  manca- 
j  re  tutti  e  tre  quelli  soccorsi  )  riesca  scoprire  V  in- 
I  dole  della  Causa  Prossima  dal  giovamento,  o  no» 
j  cumento  de*  piò  cauti  e  piò  ragionati  rimedi  « 

Su  quella  traccia  adunque  si  ricercherà  col 
!  mezza  di  opportune  interrogazioni  fatte  dal  Pro- 
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feffore  agli  Scolari,  e  dagli  Scolari  agli  Ammala¬ 
ti  ,  siccome  dicemmo  sopra  de’ sintomi,  quali 
sieno  le  attuali  e  potenze  nocive ,  e  disposizioni  9 
e  causa  prossima  della  malattia  del  rispettivo  In¬ 
fermo  ;  e  dopo  1*  approvazione  del  Profeffore  si 
fermeranno  le  prime  due  in  fronte  della  Tabeh 
la  I.  nelle  caselle  causa  antecedens ,  e  tempera - 
mentum  :  ed  allorché  Tarassi  uso  della  II. -Tabel¬ 
la  giudiziaria  si  scriverà  ancora  il  giudizio  della 
causa  prossima  ,  che  per  ora  darassi  semplice¬ 
mente  in  voce,  nella  colonna  intitolata  judicium 
causarum  colla  più  convenevole  delle  quattro  for¬ 
inole  seguenti  ,  fcritte  per  efteso  ,  o  per  abbrevia# 
tura  fecondo  meglio  potran  capire  nella  colon¬ 
na  medesima  : 

i.  Pctentia  noxia  -  talis,  et  dispostilo  -  talis; 
ergo  causa  proxima  -  talis . 

a.  Symptomatum  indoles  -  talis  ;  ergo  causa 
proxima  -  talis  „ 

3.  Symptomatum  comparano  curri  ec.  -  talis; 
ergo  causa  proxima  -  talis . 

4.  Juvans  ,  &  Icedens  -  tale  ;  ergo  causa  prò * 
xima  -  talis . 
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CAPO  III. 

Es  ame  ,  o  Storia  be'  Pbonostici  9 
e  Giudizio  degli  Applicabili 
all'attuale  caso  pratico. 

— . — - — — — — — - — m 

Articolo  L 
Esame 

j  Perquam  saluta  rem  adhìbebit  curatìonem  ,  qui  ex 
presenti  bus  affeBionibus  futura  p  ree  noveri  t  « 

Hippocrates  Praesag.  L.  r. 
j  CoBiones  omnes  crisis  celerìtatem ,  securitatemqut 
denunciant  :  cruda  vero ,  &  incoBa  ,  &  in  pravos 
abscessus  conversa  aut  longitudinem  ,  dijficulta- 
temque  morbi  significarti  9  aut  ejusdem  revers io¬ 
ne,  m  9  aut  mortem . 

Hippocrates  Epidem.  i.  2» 
Index  septimi  quartus  .  Sequentis  scptiman<p.  ini - 
tium  oBavus  .  SpeBandus  quoque  est  undeci « 
mus  f  sìquidem  is  secundce  septimance  quartus , 
est  .  Rursumque  decimus  septimus  speBandus  ; 
is  enìm  a  decimoseptimo  quartus  est ,  &  ab  un¬ 
decima  septimus . 

Hippocrates  Aphor.  1 1.54, 

ormeranno  la  materia  di  quello  terzo  esame  r. 
gli  oggetti ,  ai  quali  tende  la  scienza  de’  Pronoftici; 


t  2.  i  priacipj  ,  su'  quali  appoggiasi  quella  fetenza. 

E  primieramenre  gli  oggetti ,  che  dobb^am 
prefiggerci  in  ogni  pronoftico,  fono  quelli  tre  ge¬ 
neralissimi  fini  ;  i  «  V  Evento  della  malattia  ;  2.  il 
Tempo  della  Crisi  ;  e  3.  la  Strada  della  Crisi. 

1.  Riguardo  all'  Evento  ogni  malattia  finisce 
$  in  salute  ,  o  in  morte,  o  in  altre  malattie,  o 
talor  anche  dura  ollinata  ,  ed  incurabile  per  più 
anni  lenza  toglier  la  vita  fé  non  che  al  fopravve- 
cire  di  nuovi  morbi .  E  perciò  dovrassi  esaminare 
fe  la  malattia  del  caso  pratico  sia  di  fpecie  faoabi- 
le  o  insanabile  ,  pericolosa  o  assolutamente  mor® 
tale  ,  oppure  tendente  in  altra  nuova  malattia  . 

2.  Rispetto  al  Tempo  delia  Crisi,  che  è  quan¬ 
to  dire  della  giudicatura  9  e  determinazione  per  la 
morte  ,  o  per  la  vita,  o  per  altri  morbi  successi¬ 
vi,  ogni  malattia  finisce  con  più  o  meno  di  cele- 
tieà  ,  e  di  lentezza  proporzionatamente  a  un?  infi¬ 
nità  di  variantissime  circoftanze,  che  tutte  dovram 
si  scorrere  per  combinare  la  più  probabile  durata 
dell'  incremento,  dello  (lato,  e  della  declina¬ 
zione  della  malattia .  Fra  quelle  infinite  cir- 
coflanze  morbose  le  sole  malattie  febbrili  ,  o 
da  febbre  accompagnate  fon  quelle  che  hanno 
de’ giorni  più  determinati  per  le  loro  crisi  ,  niente 
meno  che  determinata  osservasi  la  durata  della 
fermentazione  de’  sughi  vegetabili  ,  della  cova¬ 
tura  delle  uova  ,  e  della  maturazione  delle  frutta , 
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e  fin  degl*  iftessì  tumori  infiammato!) ,  vacuolosi  t 
risipelatosi ,  ec.  ,  cose  tutte  che  agli  occhi  di  chi 
i  ben  offerva  accertano  9  almeno  sino  a  un  certo  se- 
j  gno  ,  il  sirtema  dei  giorni  critici  f  e  dei  giorni  va* 
canti  f  dei  critici  primari  ,  e  dei  critici  indicato¬ 
ri  ,  ec.,  giacche  pure  collanti  sono  i  Pegni  di  eoe- 
I  tura  ,  e  di  perturbazione  Tempre  prevj  ad  una  buo* 
na  crisi . 

3.  Rapporto  finalmente  alia  Strada  della  Cri¬ 
si  ,  ogni  malattia  finisce  o  per  trasformazione 
o  per  traspìantafione  ,  o  per  evacuazione  della 
i!  materia  morbosa  •  E  di  nuovo  ogni  trasforma¬ 
zione  è  buona  ,  se  le  Portanze  viziate  ripigliano  per 
arte  f  o  per  natura  la  primiera  loro  omogeneità  ; 
oppure  ella  è  prava  ,  Pe  degenerano  quelle  in  fem- 
pre  peggiore  alterazione  .  Ogni  traspiantazione 
poi  può  e ffere  anch’  erta  o  salutare  ,  o  perniciosa 
a  proporzione  che  ignobili ,  o  nobili  sono  le  nuo¬ 
ve  sedi ,  alle  quali  la  morbosa  materia  trasportasi^ 
o  pur  anche  può  effe  re  indifferente  ,  se  eguali  Tono 
i  siti  lasciati ,  e  i  porti  nuovamente  occupati.  Ma 
ogni  critica  evacuazione  è  Tempre  piò  o  meno  Pa¬ 
lmare  a  misura  che  la  è  piò  o  meno  completa  , 
e  piò  o  men  Pemplice  ,  ossia  non  complicata  con 
I  altre  Portanze  Pane  ,  e  non  per  anco  escrementizie  . 

Secondamente  i  Prìncipj  d*  ogni  qualunque 
:  pronoftico  non  portono  ertere  che  congetturali  n 
Imperciocché ,  comunque  partati©  sovente  da  da» 

I 
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il  certi ,  perche  fatti  o  presenti  o  paffati  ;  tendo¬ 
no  però  Tempre  a  dati  incerti ,  perchè  fatti  futu¬ 
ri  ,  e  fatti  foggetti  al  generale  assioma  de  futurìs 
cvntinoentibus  nulla  determinata  veritas . 

Quelli  farti  o  presenti ,  o  paffati ,  fu*  quali 
fondasi  ogni  pronofiico ,  altri  fono  speculativi ,  e 
altri  sperimentali,  I  primi  consifion  nell’ attuale 
fiato  dell’  Infermo  ,  e  fomminifirano  la  materia 
de’  pronofiici  a  quel  solo  Osservatore  ,  il  quale  9 
fcorrendo  tute’  i  sintomi ,  e  tutte  le  cause  furti- 
ferite  C.  i.  ii.f  e  confrontando  quindi  le  forze 
deila  vita  colle  forze  della  malattia  ,  fa  discopri¬ 
re  la  particolare  ,  e  generale  preponderanza  tra 
le  une  e  le  altre  per  farsi  poi  ftrada  a  giudicare 
dell’  esito  d’ entrambe  .  Ed  i  fecondi  hauno  per 
base  i5  offervazione  di  tutti  i  fecoli  meglio  cono¬ 
sciuti,  e  gli  Scrittori  in  conseguenza  delle  osser® 
vazioni  pih  fedeli  .  Il  Principe  di  simili  Scrittori 
si  è  l’ immortale  Ippocrate  ;  e  qui  bene  callet  Hip - 
pocratem  {  dice  l’ altro  grande  osservatore  Ballivi 
p,  1 93.)  felix  erìt  in  prognosi ,  ali  ter  mirarne  . 

Gli  è  vero  che  il  clima  nofiro  men  caldo  di 
quello  d’  Egitto  ,  e  di  Grecia,  ove  si  fon  fattele 
prime  ,  e  le  migliori  offervazioni  ;  la  nofira  comu- 
plessione  men  vigorosa  anch’  essa  di  quella  de¬ 
gli  antichi  ;  e  il  nofiro  metodo  di  curare  effo  pu-* 
re  meno  indugiatore  dei  metodi  d’  allora ,  for¬ 
mano  tre  fortissime  ragioni  alteranti  ii  naturale 


corso  ?  e  crisi  delle  malattie  de9  tempi  notòri  ,  e 
!  de’  notòri  paesi  :  ma  è  vero  ancora  che  ad  onta  di 
tale  varietà  di  circoftanze  la  Natura  Tempre  uni¬ 
ca ,  e  Tempre  eguale  a  Te  fteffa  tenta  almeno  di 
eseguire  a’  giorni  notòri  ciò  che  eseguiva  in  realtà 
ne’  tempi  andati  ;  e  che  gii  antichissimi  pronotòicì 
d*  Ippacrate  trovami  sino  a  un  certo  Tegno  avve¬ 
rati  anche  al  presente  ,  purché  bene  tòudiati ,  e 
bene  intesi  (tf) .  Il  Tagacissimo  Prospero  Alpino 
;  nell9  aurea  sua  opera  De  pmsagìenda  vita  &  morte 
i  asgrotamium  cotanto  lodata  dal  gran  Boeraave ,  ci 
ha  Tpianaca  ogni  via  per  meglio  apprendere  da  Jp- 
poetate  ,  e  da  Galeno  quefta  si  intereffante  Tcienza 
:  de*  pronoftici  ;  e  noi  desideriam  quindi  che  niuno 
:  Scolare  ponga  piede  nella  noftra  Clinica  Tenza  la 
previa  provvisione  così  dell’  opera  di  Prospero 
i  Alpino  per  lo  pronotòico  delle  malattie  ,  come 
dell’  altra  di  Guilielmo  Calieri  per  la  classificazio¬ 
ne  delie  medesime.  Con  quefta  Tcorta  si  cono¬ 
sceranno  a  colpo  d’ occhio  quali  sieno  già  flati  gli 


(*2)  Il  valentissimo  Pratico  Antonio  De-Haeo 
dopo  una  seria  analisi  ,  e  oculatissimo  confronto  dei 
giorni  crìtici  degli  Ammalati  di  Ippocrate  con  quelli 
della  sua  Clinica  in  Vienna  conchiude  :  exaéla  ob ser¬ 
vano  demonstravit  verissima  esse ,  quae  de  diebus 
criticis  docuit  Hippocrates.  {  Rat®  Med.  T*  i» 
c.  iv.  p«  24« 
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eventi  di  tutte  lecìrcoftanze  analoghe  ali*  attuale 
noftro  caso  pratico  •  E  con  quella  analogia  si  po¬ 
trà  facilmente  discendere  al  giudizio  desiderato  . 

Artic»  IL 

GIUDIZIO* 

Morhorum  acuto  rum  non  omnino  ceri  ce  sunt  pr&° 
dictiones  ncque  mortis  ,  ncque  salutìs  .  —  Hip» 
pocraces  Aphor»  i  s*  il).  Antequarn  morbus 
consi  stai  se  cura  non  est  p  ree  di  elio  * 

Id.  prsedide  Lib®  IL 

Quo  diutìus  acuti  morbi  exìtum  salutarem  ,  k* 
thakmque  reticueris  ,  co  scitius  facies  . 

Ibidem  Pasta® 

Se  T  erudizione  ,  lo  spirito  d*  oflervazione  9  e 
il  così  detto  occhio  medico  fono  ,  come  dicem» 
mo  più  fopra  ,  di  tanta  importanza  per  formare 
un  retto  giudizio  falla  natura  do9  sintomi  ,  a  più 
gran  ragione  il  faranno  per  ben  giudicare  non 
più  dello  (lato  attuale  ,  ma  dello  (lato  avvenire 
dell'  Infermo,  per  cui  ci  troviamo  obbligati  a 
veftire  la  persona  non  folo  di  giudice ,  ma  finan- 
co  di  profeta  * 

Generalmente  parlando  però  c’  ingegneremo 
di  presagire  in  primo  luogo  P  Evento  della  malat« 
tia  dal  ben  approfondito  fcrutinio  di  cutt’  i  sin¬ 
tomi ,  e  di  tutte  le  cause;  dal  ben  ponderato 
confronto  delle  forze  vitali  colle  forze  morbose  $ 


e  dal  ben  misurato  paragone  di  tutte  le  altre  os« 

;  servazioni  analoghe  • 

In  fecondo  luogo  ci  ftudieremo  di  predire  il 
Tempo  della  Crisi  dalla  più  o  men  grande  ve  e* 
i  manza  delle  forze  sì  morbose  che  vitali  ;  giacché 
ella  fuol  effer  celere  ne*  morbi  acuti ,  e  ne*  tem- 
i  peramenti  robufti ,  e  calidi  ;  e  tarda  ,  o  nulla  9 
I  almeno  in  apparenza  ,  nelle  malattie  croniche  ,  e 
ì nelle  complessioni  molli,  e  frigide  .  Al  che ag- 
i  giungerem  pur  fempre  o  io  voce  ,  od  in  fcritto  il 
ifoccorso  delle  pia  autorevoli  olTervaztoni  altrui® 

E  argomenterem  per  ultimo  la  Srada  della 
Crisi  da  un  qualunque  siasi  spontaneo  irritameli* 
to ,  roffore  ,  calore*,  peso,  tumore,  ec.  della 
fpeciale  parte  disponentesi  a  quella  crisi  ;  tutto  ciò 
non  laseierem  mai  di  confermarlo  colla  più  ap¬ 
propriata  autorità  de*  migliori  Oifervators  :  e  tute© 
fcriveremo  a  fuo  tempo  nella  IÌL  Tabella  Giu- 

i  diziaria  fecondo  il  metodo  feguente  : 

Primamente  cioè  si  marcherà  a  lato  de*  sin- 
I  eomi  nella  colonna  intitolata  ludi  cium  Pregno™ 

ii  sticorum  l*  Evento  della  malattia  col  più  conve¬ 
nevole  di  quelli  epiteti  s 

Morbus  Sanabili s 
Insanabilis 
Periculosus 
Mortai 'is 

In  (  talem  morbum  )  tendens . 


u 

Secondamente  si  noterà  nella  colonna  me¬ 
desima  il  Tempo  delia  Crisi  col  pia  probabile  di 
quell»  termini  : 

Morbus  Longus 
Brevis 
Acutus 
Crome  us 
Dubius 

In  terzo  luogo  finalmente  fegnerassi  la  Stra - 
ideila  Crisi  9  ossia  giudicatura  della  malattia  col 
meglio  indicato  di  quelli  titoli  t 

Mutano  Bona 
Prava 

Metastasi  (  ad  partem  talem  ) 

Bona 

Prava 

Evacuano  (  calis  ex  parte  tali  ) 

Completa 
Incompleta 
Simplex 
Composita  * 
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CAPO  IV, 


Esame  ,  o  Storia  delle  Indicazioni 
Curative  ,  e  Giudizio  delle  appli¬ 
cabili  ALL*  ATTUALE  STATO 


della  Malattia 


Articolo  I. 
Esame 


Natura  morbomm  sunt  me  die  atrio  zs 
Hìpp.  Epidem,  vi.  v.  i. 


JLj  *  Indicazione  della  cura  noo  è  che  una  con¬ 
seguenza  dei  sintomi ,  delle  cause  ,  e  dei  prò» 
no  ilici  della  malattia  ,  i  quali  pocrebbonsi  anche 
chiamare  con  altro  nome  Indicanti,  ossia  gene» 
raoti  i’  Indicazione .  E  poiché  ogni  malattia 
definita  in  generale  non  è  che  una  pib  o  meri 
grande  lesione  delia  fanità  ;  così  definita  pure  sa 
generale  ogni  Indicazione  ,  ella  non  è  che  V  idea 
di  conservare  nel  paziente  ioggetto  cuctociò  che 
vi  si  trova  ancora  di  fanone  di  rimuoverne  quan¬ 
to  vi  s*  incontra  già  di  morboso  . 

Siccome  però  diversi  fono  i  gradì  della  re* 
sidua  fanità ,  diversi  i  sintomi  delia  dominante 
malattia,  diverse  le  cause,  e  diversi  i  prono» 


E 


j 


66 

ilici:  cosi  pure  differenti  eiTer  debbono  i  generi 
delia  Indicazioni ,  e  differenti  eziandio  gl*  in* 
cóntri ,  o  combinazioni  di  questi  generi  d’  Indi® 
cazioni .  Ed  ecco  naturalmente  sorgere  due  prin¬ 
cipali  rami  di  Esame  ,  concernenti  ì’  lino  i  di® 
versi  Generi  d‘  Indicazioni  ?e  I’  altro  le  diffe¬ 
renti  Complicazioni  di  quelli  medesimi  generi . 

E  primieramente  tas  generi  riduconsi  dagli 
fcoìaftici  al  numero  di  quattro  :  u  ali*  indicazio¬ 
ne  vitale  cioè  ,  z0  alla  causale  ,  3.  alla  palliativa  9 
e  4.  alia  radicale . 

s.  L’Indicazione  vitale  presiede  alla  con¬ 
servazione  delie  forze  della  vita ,  e  della  resi¬ 
dua  sanità  „  Siffatta  conservazione  è  T  ancora 
maeftra  in  ogni  qualunque  siasi  malattia .  Sen¬ 
za  il  di  lei  so  (legno  è  inutile  ogni  altro  sforzo 
dell’  Arte  salutare  0  Ed  ella  sola  è  bene  fpesso 
jfufficìente  a  domare  l5  attuale  invasione  morbosa 
senz’ alcun  altro  medicinale  soccorso  j,  e  anzi  of- 
fendesi  non  di  rado  da  qualunque  sorta  di  al¬ 
teranti  rimedi  i  quali  (concertano  !’  ordine  di 
quella  cura  eh’  ella  sola  potea  ridurre  a  feli- 
ce  termine.  In  quello  esame  adunque  sarà  fem» 
pre  di  effrema  importanza  il  ricercare  quale ,  e 
quanta  sia  la  somma  delle  forze  vitali  ;  fe  mo¬ 
derata  cioè  ,  aizzata  ,  ovver  abbattuta  :  fe  biso¬ 
gnosa  quindi  di  edere  o  foltanto  conservata  , 
ovvero  raffrenata  ,  oppure  avvivatale  fe  per  tot 


cale  conseguenza  ella  fola  badi ,  o  non  badi  alla 
S  direzione ,  e  compimento  di  tutta  la  cura . 

2 .  L’  Indicazione  Causale  riguarda  V  ernen* 
il  da  delle  potenze  nocive;  poiché  indarno  si  cen* 
i  farebbe  rimovere  per  arte  ,  o  per  natura  la  cau* 
5  sa  prossima  dei  male  fenza  rimoverne  pria  la 
;  causa  antecedente  ;  e  perchè  unica  queka  caute¬ 
ri  la  alla  tede  accennata  indicazion  vitale  è  in  mol« 
i  ci  casi  fufficience  a  sanare  tutto  il  prodotto  di® 
li  sordine  *  Qui  rimon cerassi  adunque  aif  esame 

I  delle  nocive  potenze  ricordate  già  al  Capo  IL  p 

i  e  feoperta  tra  defle  la  predominante  nemica  feo* 

:  prìrassi  del  pari  la  fpeciale  Indicazione  causale  » 
L’  Indicazione  Palliativa  concerne  la  fa¬ 
ri  perficiaie  cura  de*  sintomi  più  urgenti ,  e  più  in- 
a  tollerabili  fenza  pericolo  .  E  farà  qui  pertanto 
il  neceffario  i*  e  fa  minare  se  tale  urgenza  è  reale , 
f  ovvero  affettata  dall’  Infermo  ;  fe  ella  è  essenzia- 
:  le  ,  oppure  accidentale  alf  indole  delia  malattia? 

:  fe  esige  in  conseguenza  degli  fpeciali  rimedj  ,  o 
i  se  meglio  che  da  ogni  altro  {occorso  può  calmar¬ 
si  dalla  cura  radicale  :  e  se  foprattucto  può  riu- 
::  scire  contrario ,  come  bene  fpeilb  faccele  ,  alla 
A  ben  ordinata  cura  della  causa  prossima  il  moki- 
ili  plicare  i  rimedj  a  misura  che  si  moltiplicano  i 
:i  sintomi  • 

4.  U  Indicazione  Radicale  finalmente ,  os- 

ti)  sia  Tafloluca  diffrazione  della  causa  prossima , 

E  a 

li'  '  '  : 
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detea  appunto  radicale  dall*  effere  'direttamente 
opposta  all*  intima  eifenza ,  o  radice  del  morbo  9 
verrà  da  noi  suddivisa  in  quattro  altre  generali  in¬ 
dicazioni ,  le  quali  eseguisconst,  o  con  immutare 
la  fo danza  viziata  in  foftanza  sana;  o  con  2.  mo» 
derare  la  sua  viziosità  non  mutabile  ;  o  con  3.  de¬ 
viarla  dalle  parti  più  intereffanti  a  luoghi  piu  in¬ 
differenti  ;  o  con  evacuarla  per  le  vie  più  di¬ 
sporle  » 

Quindi  in  quattro  corrispondenti  analisi  fud- 
dividerem  pure  quello  quarto  esame ,  ricercan¬ 
do  cioè  io  quando  la  softanza  viziata  sia  muta - 
bile ,  2.  quando  moderabile ,  5.  quando  traspov 
Sabile  ;  e  4%  quando  evacuabile  . 

£.  A  conoscere  quando  sia  tramutabile  P  es¬ 
senza  morbosa  in  natura  sana  sarà  neceffario  esa¬ 
minare  non  solo  1’  indole ,  ossia  causa  prossima 
del  vizio  medesimo  ,  ma  anche  P  indole  ,  e  P  ef¬ 
ficacia  dei  finora  conosciuti  rimedj  atti  a  produrre 
quefla  desiderata  immutazione  .  Se  P  essenza  della 
malattia  consifte  ex.gr.  nelle  fibre  de5  folidi  fe  tri¬ 
plicemente  rilasciate  ,  noi  Pappiamo  di  certo  che 
si  può  tramutare  tal  floscezza  in  robuftezza  col 
mezzo  degli  aflringenti ,  corri  è  il  ferro  ,  e  de*  dis¬ 
seccanti  come  sarebbe  P  aria  asciutta  ,  P  esercizio  p 
ec.  f  siccome  vice  versa  si  può  cambiare  P  ecces* 
siva  robuftezza  in  ordinaria  mollezza  mediante  la 
TOa  molle  s  1*  aria  umida  *  il  vitto  pure  umettai 


te ,  e  rilassante  ,  ee.  Se  è  la  eccessiva  copia  del 
sangue  che  formi  Sa  causa  prossima  di  qualunque 
siasi  malattia,  noi  fappiam  pure  di  certo  di  pò* 
ter  mutare  quella  semplicissima  causa  pletorica 
con  un  colpo  di  lancetta  ,  con  una  proporzionata 
diminuzione  di  sangue  .  Così  parimente  puossi 
mutare  !’  acrimonia  acida  dello  (lomaco  in  per¬ 
fetta  indole  neutrale  coir  uso  della  magnesia  ,  q 
de5  sali  alcali .  Così  cambiarsi  può  1*  acrimonia  fcor 
borica  recente  cogli  acidi ,  o  fubacidi  sughi  de9  ve¬ 
getabili  .  E  così  infine  tramutasi  la  peftifera  acri- 
monia  venerea  mediante  P  ignota  forza  specifica 
del  mercurio  .  Fuori  di  quelli  pochissimi  casi  ac¬ 
cennati  5  a’ quali  si  vorrebbe  aggiungere  da  alcuni 
la  China-china  per  le  febbri  intermittenti  ,  e  la 
Simaruba  per  certe  fpecie  dì  dissenteria  ,  siamo  hi 
un'  assoluta  incertezza  ,  anzi  in  una  positiva  igno¬ 
ranza  di  reali ,  e  sicuri  fpecifici  immutanti  f  es? 
senziale  natura  d’infinite  altre  malattie,  E  per¬ 
ciò  ,  fino  a  che  P  azzardo  non  fecondi  quello  fle- 
fiiissimo  campo  d’ altri  nuovi  specifici  immanca» 
bili ,  niun’  altro  scampo  di  salute  ci  rimane  se 
non  che  quello  o  di  moderare  ,  o  di  trasporta¬ 
re  ,  o  di  evacuare  ciò  che  non  ci  è  finora  con¬ 
cesso  di  precisamente  immutare  ,  o  di  non  im¬ 
mutare  che  relativamente . 

a.  A  diftinguer  dunque  quando  la  causa  morbosa 

fj@Q..sia  capacene  di  muta-zio  ne, nè  ditra§pprp^uèdi 

E 


? 
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esito  ma  Ibi  tanto  ammetter  possa  qualche  grado 
d’  interina  moderazione  ,  farà  mertieri  esaminare 
egualmente  P  indole  effenziale  del  morbo  ,  e  dei 
rimedj  capaci  a  temperarne  P  attività.  Così  in  qua® 
lunque  siasi  genere  di  conosciuta ,  o  sconosciuta 
acrimonia  fogliono  temperarne  la  forza  tutt’i  ri¬ 
medi  diluenti,  tutti  gì’ involgenti ,  tuct’ i  pingui, 
ec.  Cosi  pure  in  qualunque  non  infiammatorio  ir» 
yltamento  de’  nervi  fuol  riuscire  un  utilissimo  ,  e 
potentissimo  calmante  P  oppio  •  E  cosi  infine  in 
ogni  eccessivo  moto  o  infiammatorio  ,  o  fempli- 
eemente  febbrile  arrecano  una  ben  considerabi¬ 
le  moderazione  le  cacciate  di  fangue  ,  e  le  larghe 
bevute  refrigeranti ,  ec. 

3.  A  ravvisare  poi  quando  la  materia  mor¬ 
bo  sa  ,  o  il  maggiore  di  lei  impeto  porta  ,  o  deb» 
ba  Trasportarsi ,  bisognerà  attentamente  esamina* 
re  ,  oltre  P  indole  della  malattia  ,  anche  la  lede 
di'  ella  occupa  ,  P  interesse  della  sede  occupata  , 
e  la  minaccia  foprattutto  di  tale  intereiTe  .  Quan¬ 
do  P  interessantissimo  Cervello  ex.  gr.  è  minac¬ 
ciato  in  qualunque  siasi  fenso  ,  e  quando  qualum 
que  remora  non  va  esente  da  pericolo  ,  allora 
fenz’ alcun  indugio  di  moderazione,  o  di  mura» 
done  ,  allora  torto  eccitarsi  debbe  un  qualunque 
diversivo  nelle  interne  ,  ed  efterne  parti  inferio¬ 
ri  ,  o  con  isminuire  le  loro  residenze  per  mezzo 
di  artificiali  evacuazioni  9  e  rilasciamenti ,  o  con 
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^accrescerne  le  loro  oscillazioni  pel  mezzo  de’ pie 
appropriati  (limolanti,, 

4»  E  ad  apprendere  iofine  quando  la  mor« 
bosa  materia  debba  9  o  possa  evacuarsi  9  è  neceffa~ 
rio  esaminare  non  folamente  F  intima  essenza  del- 
ì  la  malattia  ,  ma  la  dottrina  foprattucto  delle  cm<* 
dezze ,  delle  cotture  9  e  delle  crisi ,  Se  la  ni  or* 
tosa  materia  v.  ge  è  incapace  di  cottura  ,  o  fé  di- 
'  viene  pericolosa  a  misura  che  cuocendo  s?  inoltra 
!  ne'  laberinti  della  circolazione  ?  come  farebbe  ii 
caso  dei  veleni,  e  d’altri  miasmi  contagiosi ,  o 
!  anche  di  mere  faburre  intefiinali  ;  è  allora  impor* 
ii  tantissimo  Y  evacuarla  a  viva  forza  il  piò  prefica 
I  che  puossi  f  o  col  mezzo  degli  emetici  fe  ella 
annida  entro  lofiomaco  ,  o  co’  purganti  fe  alber- 
;  ga  ne*  piu  bassi  interini,  o  co*  diuretici ,  e  (Udori? 
j  feri  fe  trovasi  fparsa  per  le  vie  fanguigne  ,  o  eoa 
efierne  fcarificazioni ,  e  piaghe  artificiali  fe  all* 
(entrata  trovasi  delle  inalanti  vie  cutanee,  sic¬ 
come  avviene  in  ogni  caso  di  velenosa  morsica? 
i  tura  .  Ma  fe  la  viziata  materia  invece  di  (lan zia- 
re  nelle  firade  intefiinaii  q  cutanee  non  foto  già 
diffusa  trovasi  per  !e  vie  sanguigne  ;  ma  oltre  a 
ciò  se  neromen  può  separarsi  dalla  comune  mafia 
degli  umori  fenza  previa  una  fpontanea  s  e  na~ 
curale  fua  cottura ,  ogni  artificiale  evacuazione 
allora  può  riuscire  altrettanto  perniciosa  usata 

■fuor  di  tempo  9  quanto  (aiutare  sperimentasi  d 

E  4 
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po  sì  fatta  codione  ,  massime  fe  indirizzata  per 
le  critiche  vie  dalla  natura  additate  . 

Esaminati  quedi  differenti  generi  d’  Indi¬ 
cazioni  discenderemo  per  secondo  luogo  ad  esa¬ 
minare  ancora  le  diverse  loro  complicazioni , 
le  quali  moltiplicami  in  ogni  malattia,  a  misura 
del  moltiplico  delle  cause ,  e  dei  sintomi  ;  on¬ 
de  avviene  che  qualunque  genere  d’ indicazione 
è  semplice  nelle  malattie  semplici ,  complicato 
nelle  composte ,  intricato  ed  incerto  nelle  avvi¬ 
luppate  ,  ed  oscure . 

In  ogni  morbosa  complicazione  però  ,  sic¬ 
come  suole  collantemente  osservarsi  qualche 
speciale  sintonia  piu  degli  altri  urgente ,  e  su  di 
tutti  predominante,  gli  è  allora  quello  sintonia 
medesimo  ,  che  dee  fissarsi  per  indicante  prima’ 
rio  ;  ed  è  la  primaria  indicazione  che  ne  risulta, 
che  dee  dar  legge  a  tutte  le  altre  meno  potenti 
Dal  che  ne  nasce  una  generale  distinzione  d’ In - 
dicanone  primaria ,  e  d' una  o  piu  Indicazioni 
secondarie  ,  a  ben  profittare  della  qual  diflinzio- 
uè  sarà  necessario  esaminare  ; 

i.  Se  ,  paragonando  le  Indicazioni  secon¬ 
darie  cella  primaria  trovimi  fra  loro  concordi  ; 
perchè  in  tal  caso  compongono  ciò  che  chiama¬ 
si  coindicazione  ,  e  il  rimedio  dì  una  è  rimedio 
di  tutte  : 

2. .  Se  in  tal  paragone  ritrovimi  le  seconde 


!  discordi  bensì  dalla  prima ,  ma  sempre  ad  essa 
inferiori  per  ogni  lato  ;  perché  dinotano  allora 
ciò  che  appellasi  permitten^a  ;  e  il  rimedio  adar- 
(tato  alia  primaria  punto  non  pregiudica  1©  sta** 
to  delle  secondarie  : 

3.  E  se  infine  nel  continuato  parale!!©  ri¬ 
conoscasi  alcuna  delle  seconde  talmente  oppon¬ 
ila  alla  prima  9  che  il  soccorso  dì  quella  debba 
peggiorare  3a  situazione  di  quelle  ;  perchè  in 
tale  (lato  di  cose  producono  ciò  che  dicesi  con- 
traindic anione  9  da  cui  non  puossi  uscire  senza 
esaminare  di  nuovo  qual  sia  fra  di  esse  Sa  piè 
pressante  9  e  la  piu  attendibile  anche  al  di  sopra 
della  suppofia  primaria  « 

Molte  altre  farebbero  le  generali  massime 
!  delle  Indicazioni  ,  che  potrebbero  aver  luogo 
1  in  quella  noflra  I finizione  ,  ma  che  dobbiamo 
1  ©mroettere  per  non  uscire  dai  limiti  della  pro¬ 
pellaci  brevità .  Il  gran  libro  d*  Ippocrate  però 
è  la  fonte  maefira  ,  in  cui  elleno  ritrovami  spar» 
se  a  piena  dovizia  ,  Sa  fonte  da  cui  ne  cavaro¬ 
no  le  loro  tutti  gli  Autori  pofieriori ,  @  la  fonte 
principale  a  cui  ricorrerei  pur  noi  in  ogni  bi¬ 
sogno  d’ Indicazioni  * 


Artic.  IL 
Giudizio 

Quo  maxime  Natura  vergit ,  eo  ducere  oportit 
per  loca  convenienti  a. 

Hyppocrates  Aphor.  i.  at. 

Il  Giudizio  dalle  Indicazioni  è  talmente  le- 
gato  con  quello  dei  Sintomi ,  deile  Cause  ,  e 
delle  Crisi ,  che  (  escluso  il  mero  azzardo  )  non 
puossi  o  errare ,  o  riuscire  nei  tre  giudizj  prece¬ 
denti  senza  egualmente  ingannarsi  9  od  ottenere 
V  intento  nell’  Articolo  presente  .  Conosciuta  p.  e* 
fa  debolezza  o  attuale  ,  o  minacciata  ,  è  sempre 
chiara  P  indicazione  vitale  avvivatrice  delle  for» 
’ze  languenti  »  Scoperta  la  causa  di  qualche  eva¬ 
cuazione  soppressa  ne  vien  di  spontanea  conse¬ 
guenza  P  Indicazion  causale  promotrice  dello 
spurgo  arrestato  •  Osservata  P  eccessiva  violenza 
di  qualche  speciale  sintoma  ,  salta  pure  agli  oc¬ 
chi  1"  Indicazion  palliativa  sedatrìce  di  quella 
violenza  .  E  preveduta  infine  la  benigna  o  mu* 
ragione ,  o  evacuazione  della  materia  morbosa  f 
fassi  manifedo  il  bisogno  di  dirigere  a  quell9 
Idesso  o  immutamento  ,  od  esito  P  Indicazione 
Radicale  f  purché  però  non  oppongasi  a  tale 
intento  una  qualunque  altra  indicazione  contra¬ 
da  f  come  sarebbe  appunto  la  non  apparente  s 
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;  Hi  a  reale  mancanza  di  forze  incontrata  coi  bi¬ 
sogno  di  promovere  una  forte  evacuazione  . 
Riconosciute ,  e  itabilke  adunque  per  via 
3  dei  più  diligenti  esami  (  regolati  dalle  oppor» 
li  tune  interrogazioni  del  Professore  )  9  e  curative 
i  Indicazioni  franche  *,  e  libere  da  ogni  qualslvo*» 
glia  contraindicazione  ,  si  procederà  alla  definì- 
r  sione  in  voce  9  o  anche  in  iscritto  delle  medesime 
!  nella  colonna  intitolata  Judicium  Indie  ationum 
»i  col  più  convenevole  dei  termini  seguenti? 

{ Indicatio  Viralis 
Pali  ariva 
Radicalis 

Radio  ali  s  Mutarlo 

Radicalis  Moderarlo 

Radicalis  Translatio  ex  parte  tali 

ad  p  art  un  falena 
Radicalis  Evacuano  per  Alvum 

JJrinam 
Tr auspicano* 

nera 

S udore  m 
Abscessum  9 
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CAPO  V. 

Esame  t  o  Storia  de’  Rimedi 
S  Giudizio  degli  Applicabile 

ALLE  FISSATE  INDICAZIONI. 


Articolo  I. 

Esame 

Mori os  9  qui  a  repletione  fiunt ,  curat  evacuano ; 
e os  vero  ,  qui  ex  evacuano  ne  f  repletio  : 

&  in  coeteris  contrarietas  remedio  est . 

Hippocrates  Aphor.  II.  zz, 

c 

lecerne  i  Rimedj  non  son  che  gli  f!ro menti 
delle  Indicazioni  ;  cosi  dividerem  noi  quelli  scro- 
menti  medesimi  in  altrettante  Classi  ,  in  quante 
divise  abbiamo  le  Indicazioni  :  in  Classe  I.  cioè 
de’  Mutanti  f  in  Classe  TI.  de’  Moderanti  ,  in 
Classe  III.  de5  Trasferenti  yo\ n  Classe  IV\  de« 
gli  Evacuanti  «  Con  quelle  quattro  Classi  di  Ri» 
medj  potremo  adempiere  egualmente  che  l’In« 
dicazione  curativa  anche  la  vitale  ,  la  causale* 
e  la  palliativa.  E  con  queste  quattro  Classi  di 
Rimedj  abbraccieremo  non  solo  ogni  qualunque 
sorta  di  medicinali  soccorsi  *  ma  ogni  qualunque 
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|  genere  ancora  di  morbose  circoftanze  p  che  V  og« 
I  getto  formano  de9  soccorsi  medesimi ,  e  che  un9 
i  altra  generale  diiiinzione  recano  sul  piano  delle 
e  noftre  Classi ,  di  proprietà  cioè  s.  Assoluta  ,  e  di 
proprietà  z»  Relativa  ?  siccome  meglio  e  a  colpo 
d’  occhio  si  può  vedere  io  quella  quarta  noftra 
Tabella  « 


7# 

CLASSE  1 

MUTANTI 

Assoluti 

genere 

2  Astringenti 
2.  Disseccanti 

3  Coagulanti 

4  Umettanti 

5  Rilassanti 

6  Antacidi 

7  Specifici 

e  quindi  antivenerei  $ 
antiscorbutici  5  antel¬ 
mintici  ,  &c. 

Relativi 
É  Flebotomia 
9  Refrigeranti 
so  Nervini  eccitanti  ;  e 
quindi  stimolanti ,  ri¬ 
scaldanti  ,  rallegran¬ 
ti  ,  e  nutritivi . 

2i  Nervini  deprimenti  ;  e 
quindi  anodi  ni  5  e  nar® 
eotici. 

2£  Pettorali 

23  Stomatici  | 

24.  Epatici 
25  Renali 

36  Uterini 

37  Lattiferi 
iS  Afrodisiaci 
y.Q  Antafrodisiaci 

20  Corroboranti 

21  Ine  rassanti 

22  Risolventi 

ossia  attenuanti , 
incidenti ,  apertemi  e 

23  Corrodenti 
24.  Suppuranti 
2^  Traumatici 

ossia  consolidanti  *  f. 


CLASSE  IL 

MODERANTI 


Assoluti 

genere 
a  Diluenti 
2  Involgenti 
l  Condienti 

ossia  antiputridi 
Relativi 

4  II  retto  uso  delle  sei 
cose  non  naturali. 

$  Ottondenti 

6  Dolcificanti 

7  Tutti  pure  li  mutanti 

relativi ,à  quali  in  mol¬ 
ti  casi  appena  sono 
moderanti  ad  uso  delle 
indicazioni  palliative, 
e  quindi  di  nuovo 

8  Flebotomia 

9  Refrigeranti 

10  Nervini  eccitanti 

11  Nervini  deprimenti 

12  Pettorali 

13  Stomatici 
24.  Epatici 

15  Renali 

16  Uterini 

17  Lattiferi 

18  Afrodisiaci 

19  Antafrodisiaci 

20  Corroboranti 
zi  Incassanti 

22  Risolventi 

23  Corrodenti 

24  Suppuranti 
2%  Traumatici 


/ 


CLASSE  III 

TRASFERENTI 


Assoluti 

§  genere  . 
j  x  Incisioni  locali 


Relativi 

lì  %  Rilassanti  locali  / 
ì  3  Stimolanti  locali 
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CLASSE  IV. 

EVACUANTI 


Assoluti 

genere 

i  Evacuazioni  Chirurgi¬ 
che  vane 

Relativi 

i  Emetici  tementi 

3  Emetici  irritanti 

4  Purganti  lenienti  9 

ossia  eccoprotici 

5  Purganti  irritanti  9 

ossia  catartici 

6  Purganti  irritantissimi^ 

ossia  draftici  \ 

7  Diuretici  lenienti 

8  Diuretici  irritanti 

9  Emmenagogi  lenienti 
20  Emmenagogi  irritanti 
ix  Sudoriferi  lenientil 

xz  Sudoriferi  irritanti 

13  Discuzienti  lenienti 

14  Discuzienti  irritanti 

15  Espettoranti  lenienti 
ió  Espettoranti  irritami 

17  Salvanti 

18  Apoflemmatizzanti 

19  Ruttatorj 
2.0  Carminativi 


La  prima  Glasse  comprende ,  come  ss  vede  , 
sette  generi  di  Mutanti  Assoluti  ,  i  primi  sei 
de*  quali  per  immediata  proprietà  insita  alia 
loro  natura  producono  ii  collantissimo  effetto  così 
sulle  fibre  vegetabili  f  che  su  quelle  degli 
animali  ;  tanto  sugli  animali  morti ,  come  sopra 
l  vivi  ;  e  dei  pari  sugli  umori  esilienti  fuori  di 
noi  ,  che  sopra  i  fluidi  noilri  proprj  :  e  il  ristret¬ 
tissimo  genere  poi  degli  specifici  dillrugge  anch* 
esso  per  certa  ignota  forza  in  tutte  affatto  ie  per¬ 
sone  la  data  specie  morbosa  ,  purché  non  alte¬ 
rata  ,  o  degenerata  dalia  natia  sua  qualità.  Poi¬ 
ché  però  non  tutte  !e  specie  di  quelli  generi  son 
capaci  di  entrare  in  circolo  della  nolìra  macchi¬ 
na  ,  si  esaminerà  sempre  quali  sieno  quelle ,  che 
appena  agiscono  sugli  umori ,  e  sulle  fibre  delle 
prime  Arade ,  ossia  del  tubo  alimentare  ;  e  qua¬ 
li  quelle  altre ,  che  penetrano  eziandio  nelle  vie 
delia  circolazione.  La  prima  Classe  abbraccia 
ancora  altri  diciotto  generi  ài  Mutanti  Fidativi  ; 
di  mutanti  cioè  che  solamente  operano  nei  corpi 
animati  ,  anzi  nei  soli  animali  viventi ,  e  nei 
viventi  in  tale  differenza  di  circostanze  ,  che  vien- 
sene  a  variare  in  mille  forme  V  ultimo  effetto . 
E  quelle  differenze  tutte  9  accennate  già  ne’  Capi 
precedenti  f  dovransi  pure  attentamente  esami¬ 
nare  pria  di  determinarsi  all*  ordinazione  del  ca¬ 
le  9  o  tal  altro  genere  9  e  specie  di  rimedio  » 


Si 

La  Classe  seconda  racchiude  tre  generi  di 
Moderanti  assoluti  ,  i  quali  mescolaci  con  qua« 
iunque  siasi  specie  di  acrimonia  ,  esiliente  si 
fuori  che  dentro  di  noi ,  possono  temperarne  quan~ 
do  piu,  e  quando  meno  la  qualità,  e  rallen¬ 
tarne  per  un  maggiore  o  minore  spazio  di  tem¬ 
po  la  efficacia .  Ma  ,  siccome  quelli  moderanti 
unici  effendo  a  materie  corrotte ,  a  poco  a  poco 
corromponsi  eglino  pure,  dovrassi  perciò  e  fa  mi¬ 
nar  e  in  quali  circostanze  sian  fra  dessi  i  più  fa- 
i  dii ,  o  i  più  difficili  a  contrarre  una  rea  alte¬ 
razione  ,  sia  per  parte  della  viziata  materia ,  a 
i  cui  affociansi ,  sia  per  parte  del  vitale  circolo , 
o  moto  ,  a  cui  soggettami .  Gli  altri  ventidue 
generi  poi  di  Moderanti  relativi  ,  che  solo  bana¬ 
no  luogo  nei  Corpi  Viventi  ,  agiscono  sempre  in 
ragione  delle  differenti  disposizioni  che  incon¬ 
trano  ,  siccome  dicemmo  dei  relativi  mutanti  9 
i  quali  in  certo  feaso  sono  a  un  tempo  ileffo  e 
mutanti  ,  e  moderanti  :  e  quelle  differenti  dispo  « 
sizioni  si  fané  che  morbose  ,  avvisate  già  ne’ 
Capi  fuperiori  ,  faranno  quelle  appunto  ,  che 
dovranno  ben  bene  esaminarsi  per  farle  servir 
di  fcorta  a  qualunque  specie  di  ordinazione  ,  e 
di  rimedio. 

Tutto  ciò  che  generalizzando  detto  abbia¬ 
mo  della  prima,  e  seconda  Giade,  intendesi  egual¬ 
mente  appropriabile  alla  terza  ,  ed  alla  quatta  ; 

F 
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poiché  io  tutte  le  circofianze  di  tute*  i  morbi , 
e  di  tute’  i  rimedj  sì  relativi  che  affoluti  cade 
sempre  la  generalissima  massima  contraria  con - 
trariis  curantur  » 

Artic„  IL 
G  l  U  l)  12  10* 

Omnia  seenndum  rationem  f adenti  9  si  non  sud 
cedant  secundum  rationem  non  est  transenna 
dam  ad  àliud ,  manente  co  quod  ab  initio  vi* 
sum  fall  » 

Hippocrates  Aphor.  IL  52. 
Optima  Medicina  interdum  est  Mtdicinam  non 
facere  * 

Hippocrates  de  Articulk 

F  issata  la  CI  affé  ,  ed  il  Genere  degl*  Isero» 
menti  più  adatti  a  compiere  la  cale  o  tal’  altra 
Indicazione  ,  ci  rimane  a  fceglierne  ,  e  ilabilirne 
la  specie  0 

Ora  le  Specie  di  tali  stromenti  fon  poco 
men  che  infinite  ,  o  almeno  eftese  tanto  quanto 
li  fono  gl’  immensi  tre  Regni  della  Natura  ,  mi¬ 
nerale  ,  vegetabile  ,  ed  animale  ;  anzi  quanto  il 
sono  di  foprappiù  le  fpontanee ,  e  artificiali  ri» 
voluzioni ,  alterazioni ,  separazioni  ,  combinazio» 
ni ,  ec.  di  quelli  Regni  medesimi  »  Gli  ampj  , 
€  dotti  Volumi  di  Mineralogìa,  di  Botanica,  e 
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di  Zoologia  ne  comprendono  la  pia  conosciuta 
eftension  naturale,  l  raffinatissimi  Trattaci  di  Chi» 
mica  ce  ne  presentano  i  diversi  loro.,  componete 
ci  principi  insieme  ai  nuovi  risultati  delle  arci» 
fidali  loro  disunioni  ,  e  variatissime  riunioni .  I 
.Libri  cucci  di  Maceria  Medica  ,  e  di  Farmacia  ne 
eilraggono  dai  Chimici,  e  dai  Naturatici  quel® 
le  specie  singolari ,  che  F  esperienza  ,  alterata  so® 
veote  dall’  opinione  ,  dalla  credulità  ,  e  dal  fa¬ 
natismo  ,  ha  fitto  riguardare  coinè  altrettanti  an¬ 
tidoti  .  E  le  Gazzette  infine  sono  ogni  giorno 
profumate  anch’  esse  di  rimedj ,  che  tutto  fan¬ 
no  sperare  a  chi  non  conosce  altra  fatta  di  let¬ 
teratura ,  o  a  chi  non  concento  di  ras  fogli  af¬ 
fidasi  anche  ad  altre  assai  più  obbrobriose  ,  e 
pregiudiziali  leggende  de’  Ciarlatani, 

In  mezzo  a  tanta  ricchezza  dì  medicamen¬ 
ti  però  siatn  tuttavia  poverissimi  sul  punto  di 
specifici  realmente  sicuri  ;  e  dopo  i  pochissimi 
specifici  altro  di  buono  non  ci  rimane  per  le  cu¬ 
re  dei  morbi ,  che  il  bel  genio  di  conoscere  , 
di  fissare,  e  di  adempire  le  più  opportune  in¬ 
dicazioni  .  li  miglior  libro  di  Medicina  Pratica 
infatti  che  poffediamo  è  quello  d’  Ippocrate  ;  e 
il  libro  d*  Ippocrate  appunto  è  ricco  d*  indica¬ 
zioni  ,  e  povero  di  rimedi*  La  Medicina  d’  Ip- 
pocrate  era  la  Medicina  dell’  osservazione  ;  e  la 

osservazione  fa  quella  *  che  iosegnògli  io  mate» 

F  z 
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ria  de*  medicamene!  la  utilità  [di  pochi ,  e  la  Inis- 
alita  di  moltissimi . 

Mentre  però  raccomandiamo  con  tanca  ra~ 
gione  il  genio  per  la  effervazione  ,  e  per  le  in¬ 
dicazioni  ,  non  intendiamo  di  abbandonare  per 
quello  io  ftudio  delti  medicamenti  :  che  anzi  al¬ 
tra  rtrada  non  havvi  di  allungare  il  breve  caca- 
lego  de*  veri  specifici  ,  se  non  quella  di  molti¬ 
plicare  te  sperienze ,  e  le  scoperte  per  i*  acqui¬ 
li  o  di  sempre  nuovi  rimedj  ,  sieno  pur  empirici* 
quanto  si  voglia  ,  i  primi  loro  Autori  „  Ma  sol¬ 
tanto  spinti  dall*  amor  del  vero  intendiam  ma» 
nifefere  con  ciò  quanto  siavi  in  Medicina  di 
reale  e  di  falso  ,  di  utile  e  di  vano ,  di  buo¬ 
no  e  di  nocivo  , 

Ciò  premerti)  ,  qualunque  specie  di  rime? 
dio  eleggasi  fra  le  infinite  che  ve  n*  hanno  per 
V  adempimento  delle  fissate  indicazioni  *  si  do» 
Tra  sempre  giudicare  al  lume  della  tanto  a*  dì 
noftri  ili  ufirata  Chimica  ,  e  al  chiaro  soprattut¬ 
to  della  speranza  de’  nofiri  Predecefibri  a  qua¬ 
le  genere  appartenga  la  fcelca  fpecie  *  per  po¬ 
ter  poi  scrivere  quando  si  voglia  nel!*  ultima  co¬ 
lonna,  intitolata  Judicium  remediorum ,  a  lato  deU' 
la  corrispondente  Indicazione  non  solo  la  spe¬ 
cie  del  rimedio  indicato  sia  semplice ,  o  compo¬ 
rto  ,  e  vale  a  dire  la  precisa  formola  ,  e  dose 
della  ordinata  ricetta  ;  ma  anche  ij  di  lui  Gene- 
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I  te  ,  e  Classe  secondo  i  numeri  della  altrettanto 
i  comoda  che  nuova  Tabella  da  noi  immaginata* 
Tutto  ciò  ,  ripeto  ,  che  per  ora  noesi  effetcue- 
i  rà  in  iscritto ,  noe  sì  tralascierà  però  mai  di 
eseguirlo  in  voce  con  adequate  rispofte  a  quel» 
i  le  interrogazioni  che  il  Professore  ftimerà  a  prò- 
[  posito  di  fare  nell’  ora  delle  conferenze  sul  pia- 
t  nof  e  sul  metodo  fin  qui  disegnato. 


CAPO  IV* 

Esame  ,  Storiale  Giudizio 
©ELLE  APERTURE  PE?  CADAVERI  •' 


Si  quce  pars  ante  morhum  hiboravit  9 
ibi  morbi  sedes  erit , 

Hippocrates  de  Humoribus^ 

C^Ualunque  Infermo  venga  a  pagare  V  al¬ 
dino  tributo  del  fuo  vivere  da  causa  rqen  cono¬ 
sciuta  per  assolutamente  cerca ,  e  sicura  t  dovrà 
farsene  la  dissezione  dal  rispettivo  di  lui  Curan¬ 
te  Scolare ,  Dovranno  specialmente  efaminarsl 
Je  parti  pifi  travagliate  ìn  tempo  della  malar¬ 
ia  »  Tutto  fi  offervaco  dovrassi  face  imamente 
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scrivere  &  piede  della  ftorìa  morbosa  •  1  pezza 
del  cadavere  più  ilranamente  viziaci  si  conferve® 
ranno  altresì  in  appropriaci  criftalii  per  fornirne 
un  Gabinetto  Patologico .  E  confrontando  quin¬ 
di  la  Storia  de’  vizj  feoperti  nella  delezione  coU 
la  iloria  de’  sintomi  oifervati  nella  malattia  ,  si 
verrà  a  formare  nella  fuccessiva  conferenza  il 
giudizio  della  probabile  caufa  de’ medesimi  • 

Parlando  Tempre  a’  Principianti ,  e  non  mai 
a*  Maestri  ,  anche  qui  panni  ben  fatto  (tabilìre 
on  certo  ordine  ,  con  cui  procedere  nella  dis® 
sezion  de’ Cadaveri,  noft  per  dissecarne  tutte  af- 
sarto  le  parti  ,  ma  per  vedere  a  colpo  d’  oc¬ 
chio  tutto  ciò,  che  può  cadere  a  proposito  di 
efamioàre  relativamente  alle  parti  attaccate  dal¬ 
la  precorsa  malattia  » 

Noi  considererem  quindi  il  Corpo  del  Ca«* 
davere  ,  come  diviso  in  cinque  gran  Parti  :  i.  Ca¬ 
po  ,  2,  Collo,  5.  Petto,  4.  Ventre,  5,  Eftre- 
111  ir à  .  A  ciascuna  di  quedè  parti  applicherei!! 
poi  1’  altra  generale  divisione  anatomica  ,  che 
comprende  dieci  gran  rami  di  medica  ofierva- 
zione  s  T  efame  cioè  1.  degl’  Integumenti  estera 
ni ,  2.  dei  Muscoli  ,  3.  delle  Ossa ,  4.  delle 
Articolazioni  ,  5.  delle  Membrane  ,  o  integu¬ 
menti  interni ,  6-  dei  Visceri ,  7.  dei  Vasi  ,  S. 
delle  dandole  ,  5.  dei  Nervi ,  e  ìo .  dei  dif* 
"eremi  Umori  di  quelle  parti  medesime* 
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x»  1  quattro  o  cinque  Integumenti  edemi , 
i  e  vale  a  dire  F  epidermide  ,  la  rete  cutanea  9 
I  la  cute  ,  la  tela  cellulare  o  corpo  pinguedine- 
so,  ed  il  corpo  carnoso  proprio  io  noi  della 
1;  fola  Faccia ,  pedono  peccare  9  e  si  fono  trovate 
j  peccare  di  fatto  nelle  differentissime  dissezioni 
ì  fatte  da  moltissimi  Autori  di  Anatomia  Pato- 

I  logica  (  avuta  proporzione  alla  diversa  età  ,  fosso, 
regione  9  genere  di  vita ,  ec«  )  in  craffezza  ,  ia 
tenuità ,  io  colore  f  io  adesione  ,  in  floscezza  f  in 
rigidità  ,  io  'infiammazione  ,  suppurazione  ,  gso^ 
grena  ,  corrosione  ,  ulcerazione  ,  ec*  Qui  in - 
centra  pure  la  numerosa  famiglia  dei  morbi  ca¬ 
cane!  e  macchiati,  e  puftqlosi  *  qui  F  edema  9 
qui  F  enfisema  ,  ec, 

2.  I.  cinque  cento  circa  Muscoli  colle  lo¬ 
ro  eftensioni  tendinee  ,  e  aponevrotich^  tro- 
vansi  edere  soggetti  agì’  i flessi  vìzj  degl5  In» 

;i  tegumenti  ,  e  più  singolarmente  alla  gracilità 
;|  Belia  tabe,  nella  paralisia,  ed  alla  contrazione 
i  nelle  ossa  slogate  0 

3»  Le  trecento  ottanta  e  più  Ossa  colle 
i  loro  epifisi,  e  cartilagini  trovarono!  piò  volte 
viziate  in  aumento ,  o  decremento  di  volume  „ 
in  mollezza,  od  in  durezza f  io  lussazione,  in 
■frattura ,  ed  in  carie  9  ossia  ulcerazione .  Nel¬ 
le  ossa  hanno  pur  sede  varj  generi  di  tumori , 
i  nodi ,  i  cofi ,  le'  gomme  f  le  esostosi ,  le  spine 
ventose ,  gli  ofleoflearomi  ,  ec«  f  4 
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4.  Le  Articolazioni ,  proporzionate  al  nu¬ 
mero  delle  offa  collegande ,  ed  anche  di  alcune 
parti  molli  foflenende  ,  sogliono  seguitare  i  di- 
fetti  di  quelli  pezzi  flessi  che  legano ,  o  che 
foflengono  .  Però  i  loro  vizj  piu  frequenti  con* 
sifiono  nell’  eccedo  o  di  rigidità  ,  o  di  floscez¬ 
za  sempre  rifpettiva  al  differente  loro  stato  na¬ 
turale  ,  e  soprattutto  alle  differenti  età  • 

5.  Le  nove  primarie  Membrane ,  o  integu¬ 
menti  interni  ,  il  periollio ,  le  meningi  ,  la  pleu¬ 
ra  ,  il  mediastino  ,  il  pericardio,  il  peritoneo, 
il  mefencerio  ,  1*  omento  ,  e  la  cellulare  che 
dalla  adiposa  cutanea  eftendesi  agl’  immensi  in. 
terflizj  de’  mufculi  ,  all’  orbita  degli  occhi ,  all* 
omento  f  ai  reni  ,  ec.  con  altre  varie  membra* 
ne  minori ,  come  la  mucosa  ,  la  lacrimale ,  ec. 
feoprironsi  essere  di  fovente  la  fede  delle  infiam¬ 
mazioni  ,  degli  afeessi  ,  deile  gangrene  ,  dei 
depositi  ,  e  tumori  varj  ,  delle  idatidi  ,  delle 
aderenze  ,  o  concrezioni  colle  parti  attigue  ,  del¬ 
le  contrizioni ,  degl*  indurimenti ,  delle  callosità  , 
ed  ossificazioni ,  delle  floscezze  ancora  ,  e  dei 
rilaflamenti  f  dilatazioni ,  prolungamenti ,  e  sio* 
gazioni ,  delle  attenuazioni ,  rotture  ,  corrosioni  , 
lacerazioni ,  ec. 

6.  I  dieci  Visceri  principali  ,  il  Cervello, 
il  Cuore  ,  il  Polmone  colla  sua  trachea  ,  il  Tu¬ 
bo  ipteflinale  colle  fae  suddivisioni ,  il  Fegato 
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!  co*  suol  condotti ,  il  Pancreas ,  la  Milza i  Re- 
il  ni  cogli  annessi  Ureteri »  la  Vescica  colia  conti- 
i  nuata  uretra»  e  F  Utero  colle  sue  ovaje  trovati- 
il  si  speflfo  (oggetti  agl’  i flessi  generi  di  malattie 
:  che  le  Membrane  »  con  di  piò  la  frequente  aggina- 
>  sa  degl’  ingorghi  »  delle  afte  con  moke  altra 
r  macchie  diversissime  »  dei  vermini  »  dei  calcoli  & 
il  delle  pietre  »  delle  mole  »  dell’  aria  (parsa  »  del 
3  fangue  (Travasato  »  dell’  acqua  ramni  a  (Tata  f  del 
!  laico  ma  ,  feirro  ,  carcinoma  »  ee* 

7.  I  tre  generi  di  Vasi  »  ossia  canali  Ae« 

:i  teriosi  ,  Venosi ,  e  Linfatici  ramificati  all’  infi¬ 
li  nito ,  e  sparsi  per  ogni  dove  formano  la  sorgeri- 
l  te  delle  emorragie  ,  e  degli  (travasi  ,  degli  ingor¬ 
ghi  ,  e  delle  oftruzioa?  ;  e  ricrovansi  perciò  sog¬ 
getti  agl*  i (lessi  disordini  delle  membrane,  giac* 

i  chè  le  tonache  onde  son  formaci  non  fon  che 
tele  membranose  „  Qui  pure  poiTon  riferirsi  le 
grandi  cavità  del  Capo ,  del  Petro  »  e  del  Baffo 
Ventre  che  ricevono  ,  e  ritengono  fino  al!’  ultima 
eilensione  ,  ed  oppressione  gli  (Travasamene! 
suddetti  sì  acquei»  che  fanguigni ,  o  purulenti. 

8,  Le  numerosissime  dandole  dispone  In 
differenti  siti ,  siccome  non  fono  che  complica¬ 
tissimi  intrecci  di  minuti  vaieletti  d*  ogni  ge¬ 
nere  ,  così  non  poflbno  non  foggiacere  agl’  iftes- 
si  vizj  ai  quali  foggiaciono  le  parti  onde  fon 
coftrutte  3  e  anzi  piò  d*  ogni  altra  organo  andar 
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foggecte  alle  oftruzioni ,  tumori  ,  e  induramen¬ 
ti  brumosi  ,  fchirrosi ,  cancerosi  9  ec. 

9,  Gli  ottanta  e  due  tronchi  de5  Nervi  9 
che  diramati  in  infiniti  filamenti  portavano ,  da¬ 
tante  la  vita  ,  il  moto  ,  ed  il  fenso  a  tutte  le  par¬ 
ti  dell'  animato  Corpo ,  non  falciano  dopo  mor¬ 
ie  quasi  mai  alcun  veftigio  de'  sofferti  loro  dan¬ 
ni  .  La  polposa  natura  de*  tronchi  ,  la  quasi  in* 
visibile  fottigliezza  de’  filamenti ,  e  la  affatto 
invisibile  esigenza  dell*  etereo  lor  fluido  sono 
altrettanti  siparj ,  che  ci  mantengono  all*  oscuro 
sull*  indole  delle  morbo  se  loro  alterazioni  «  Qual» 
che  volta  però  fono  oflervabili  delle  lesioni  ner¬ 
vine  efterne ,  degl’  ingorghi  cioè  ,  o  ftravasi  per 
entro  le  membranose  loro  fascio  ,  ossia  prolun¬ 
gate  meningi  f  delle  aderenti  #  prementi ,  ed  ir° 
ritanti  durezze  ,  tumori ,  calli ,  ec,  all’  intorno 
de'  nervi  medesimi  « 

10.  Gli  Umori  finalmente  sì  sanguigni, 
che  sierosi  ,  e  linfatici  insieme  a  tute’  i  subal¬ 
terni  fluidi  dalla  comune  lor  mafia  feparati  ,  pos¬ 
sono  avere  differentissimi  vizj ,  e  acrimonie  af¬ 
fatto  occulte  ali1  occhio  anatomico  anche  il  più 
fino  ,  ed  all*  analisi  chimica  la  più  esperta , 
Tutto  ciò  che  può  scoprirsi  di  viziato  negli  umo¬ 
ri  de*  Cadaveri  si  riduce  all*  eccedo  o  difetto  di 
quantità  ,  e  di  consiftenza  ,  come  pure  al  di¬ 
verso  loro  flravaso ,  all’  alterato  loro  colore  ,  a 
alla  più  o  meo  fetente  loro  datazione  » 
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Il  fluido  nerveo  ,  o  vogliam  dire  spirito  ani- 
male ,  che  eflendo  ia  prima  sede  deila  vita  ,  «e 
)  della  morte  farebbe  la  parte  piò  neceflaria  a 
esaminarsi  ,  non  si  è  mai  veduto  ne?  tempi  pas- 
£  sati ,  e  probabilmente  non  mai  vedrassi  ne’  tem- 
!  pi  avvenire  ;  e  così  la  sezione  de5  cadaveri  non 
fi  può  quasi  mai  scoprirci  che  la  causa  ritnota  del® 
c  la  morte  ,  giacchi  le  malattie  ,  conforme  con- 
1  chiudono  il  Cuìlen  ,  ed  il  Vacca  ,  uccidono  r* 
i  o  con  generare  un  impedimento  meccanico  in- 
i  fermentabile  alla  -circolazione  del  sangue  ;  2a  a 
:  col  confumare  ,  e  difperdere  malamente  tutto 
F  umor  nutritivo  ;  3*  o  col  diftruggere  la  forza 
motrice ,  e  fensitiva  dei  nervi  » 

Ora  la  fezione  de3  Cadaveri  moftra  che  po® 

:  chi  foo  quelli  della  prima  ,  e  feconda  dalle  w 
ma  innumerabili  quelli  deila  terza  e  Una  gars- 
grena  ,  che,  febben  lungi  dalle  parti  vitali,  nul- 
!  la  o dante  uccide  talora  in  brevi  momenti  ua 
Uomo  ,  non  può  certo  uccidere  se  non  con  avve¬ 
lenare  coi  mortiferi  (boi  vapori  la  forza  de*  ner¬ 
vi  .  E  ciò,  che  si  dice  del  velerà  gangrenoso^ 
altrettanto  intendersi  dee  del  velen  di  quasi  tur» 
te  le  malattie  mortali ,  V  ultimo  cui  effetto  é 
poco  men  che  impossibile  di  fcoprire  nella  fe¬ 
zione  dei  Cadaveri  «  La  morte  ,  a  definirla  in 
un  fol  motto ,  non  è  che  una  generale  ,  e  per¬ 
fetta  paraìisia  ;  e  la  fede  della  paratoia  è  V  in» 
visibile  etere  nerveo  « 
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j  ON  è  possibile  di  scansare  la  Teoria,  e  quin¬ 
di  il  Metodo  così  detto  Dommatìco ,  ossia  ra¬ 
gionato  ,  deesi  adottare  a  preferenza  dei  Meto¬ 
do  Empirico .  La  Teoria  però  non  è  giammai 
utile,  fe  non  in  quanto  si  prende  nei  più  este¬ 
so  piano  ,  altrimenti  non  v*  ha  cosa  al  Mondo 
più  assurda  della  Teoria  (i) . 

La  Medicina  non  puossi  apprendere  d'una 
:  maniera  empirica  ;  perchè  i  facci ,  ai  quali  foli 
voglionsi  limitare  gli  empirici ,  fon  troppo  di» 
fetcosi  :  ed  è  perciò  che  coloro  ,  che  han  ten¬ 
tato  quella  via  ,  siccome  Lieutaud ,  fono  caduti 
jj  in  una  infinità  di  errori  .Quello  Autore  ha  ferii- 
pre  fatto  de'  pessimi  ragionamenti  ,  prescrive 
i  de’rimedj  fenza  azione  ,  e  gli  applica  fenza  al- 
j  cuna  distinzione  di  rapporto  . 

Io  non  parlo  degli  Autori ,  che  hanno  vo* 
;j  luto  mettere  la  Medicina  alla  porcata  d’ ogni  ge¬ 
mere  di  persone,  perchè  essi  debbonsi  riguar¬ 
dare  come  fuori  della  sfera  della  Critica  . 


(i)  Il  saper  bea  generalizzare  i  fatti  e  ciò  che 
forma  la  vera  teoria  7  e  ciò  che  caratterini  i  grandi 
talenti  •  -  O» 
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Gli  Eroplncl  non  debbono  edere  consulta» 
ti  che  per  la  collezione  dei  farti  ;  ma  anche  i 
farri  più  cerei  fon  dovuti  ai  Dominatici  (i)* 

Bisogna  procurare  foprartutto  di  munirsi 
della  più  oculata  cautela  per  uoa  qualunque  teo¬ 
ria  ,  e  accenersi  Tempre  a  deile  conclusioni  ge¬ 
nerali  * 

Noi  abbiamo  considerato  le  for^e  motrici  co¬ 
me  dipendenti  dal  sillema  nervoso;  ci  siamo 
fermati  alle  fue  generalità  ,  e  dietro  quelle  ab¬ 
biamo  (piegato  tute’  i  fenomeni  ,  che  presentano 
le  malattie  .  Niente  v’  ha  più  certo  di  ciò  ,  che 
Muglivi  9  ed  Offìnanno  hanno  disegnato  fopra 
quella  supposizione  :  ma  è  necessario  però  di 
guardarsi  dall’  edendere  quella  idea  troppo  lun¬ 
gi  9  perchè  conosciam  poco  il  sillema  nervoso , 
e  perchè  per  conoscerlo  non  ci  aggiriamo  fovee» 
le  9  che  incorno  a  Boccili  fpeculaziooi  di  (lese  a  for¬ 
za  di  sempre  nuovi  tentativi . 

Il  sillema  nervoso  contiene  un  fluido  elaflr- 
co  d!'  una  natura  particolare  ,  e  tute5  i  fenomeni 
dell’economia  animale  fembrano  dipendere  dalle 
qualità  di  quello  fluido  ,  che  parmi  effere  del¬ 
la  natura  dell*  etere  di  Newton  ;  poiché  è  lecito 


(i)  5*  intende  che  i  dominatici  hanno  appurato 
i  fatti  degli  empirici  *  -  00 
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iupporre  che  quello  etere  esifta  ne!  sillema  ani« 
male  deli*  illelfa  qualità  che  in  tutta  la  natura  • 
Ciò  però  nemmeno  puossi  applicare  alla  prati¬ 
ca  della  Medicina  con  certezza  ,  perchè  non  è 
possibile  d’imporre  limici  alle  fpeculazionì  di 
quello  genere  .  Io  fon  persuaso  che  esilia  nei  siste¬ 
ma  nervoso  uno  stato  appellato  di  mobilità  ,  che 
muno  può  negare  ;  ma  gii  è  eftremamente  dif« 
ficile  di  farne  i’ applicazione.  Vi  sono  probabil¬ 
mente  molte  cause  di  mobilità ,  che  non  pos- 
sonsi  nè  fpiegare ,  nè  fcorgere  ;  ma  io  pollò  as« 
sicurare  che  vi  ha  uno  liato  di  pletora ,  e  un 
certo  grado  di  debolezza ,  che  dà  della  mobi¬ 
lità  al  siftema  nervoso.  Quella  fola  condotta  può 
i  rendere  i  tentativi  dei  dominatici  sicuri  ,  ed  an¬ 
che  necessari;  bisogna  però  Hudiar  Tempre  di  riero* 

|  vare  tai  fatti ,  che  polfansi  applicare  al  ragiona* 

!  mento,  e  chiunque  ne  acquila  de’  relativi  all’ani* 
male  economia  può  cadere  in  errore ,  se  spinge  I 
Tuoi  ragionamenti  troppo  lontano.  * 

Vi  fono  tre  sillemi  principali  ,  quello  di 
Boeraave ,  e  1*  altro  di  Stadio  ,  e  un  altro  di 
Off  marmo  .  Sidenam  illelfa  non  va  esente  da  tao* 
I  ria,  masi  è  attenuto  alle  mere  generalità  ;  però 
I  il  fuo  Piano  di  Pratica  ha  influito  Pa  i  tre  siile- 

I  i ì:  ■  “ 

t  mi ,  che  ho  nominato  . 

lo  vi  consìglio  di  cominciare  dallo  liuiiare 

Boeraave,  perchè  fu  quello  fra  i  tre,  che  ebbe 

G 
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r  erudizione  piò  grande  f  e  il  giudizio  più  retto  » 
I  Tuoi  talenti  Io  hanno  reso  si  didimamente  com® 
mendabile ,  che  ferve  di  regola  a  tutta  1*  Euro» 
pa  (  i  )  •  Si  va  di  giorno  in  giorno  abbaodonan» 
do  il  sidema  di  Stadio .  E  Offmanno  non  eb¬ 
be  mai  gran  numero  di  Partigiani  . 

Non  saprebbesi  meglio  incendere  il  siftema 
di  Boeraave  ,  che  per  mezzo  dei  commenti  di' 
IVan-swieten  [z)  ;  ma  leggendolo  fa  di  medie- 
ri  andar  guardinghi  falla  fua  Patologia ,  perchè 

V 

(i)  Boeraave  non  va  esente  da  errori ,  ma  Boi * 
raavt  non  ha  ancora  avuto  un  competitore  nè  alla  gran* 
deqja  del  suo  talento  9  nè  alla  vastità  delle  sue  cogni* 
poni  :  e  chi  oserebbe  mal  ?  dice  V  illuminato  Tissot , 
nel  suo  saggio  sugli  Studj  Medici  ?  di  credersi  eguale 
a  Boeraave  ?  Boeraave  è  degno  di  essere  studiato  ?  e 
ammirato  da  tutti  gl *  intelligenti  di  Fisica  9  di  Ma¬ 
tematica  j  di  Chimica  9  di  Botanica  9  di  Anatomia  ?  di 
Chirurgia  9  di  Medicina  Teorica  ?  e  Pratica  ec .  ;  nelle 
quali  sciente  tutte  fu  egli  sovranamente  grande  ?  e  co¬ 
sì  han  fatto  quegli  stessi  valenti  Medici  ,  che  lo  han¬ 
no  saggiamente  criticato  «  -  Oe 

(z)  Di  quest ’  opera  insigne  se  ne  sono  fatte  varie 
traduzioni  ?  e  replicate  edizioni  .  La  piu  comune  tra 
noie  quella  di  Venezia  del  1770.  voi,  7.  in  4 .  intitola¬ 
ta  Gerardi  B.  de  Wan-swieten  ec.  Commentaria  in 
omnes  Aphorismos  Hermann*  Boerhaave  «  «  00 
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esso  fplega  i  fenomeni  delle  malattie  appoggia¬ 
to  particolarmente  fopra  lo  (lato  de’  fluidi  :  la 
fua  dottrina  dell’  Acrimonia  considerata  relati¬ 
vamente  alla  Chimica  non  può  negarsi  che  sia 
imperfettissima  :  la  sua  Acrimonia  Alcalina  sem¬ 
brami  edere  una  fpiegazione  sforzata  di  ciò  ,  che 
hanno  avanzato  gli  Antichi,  e  non  ha  alena 
fondamento ,  che  la  regga  :  il  fuo  lentore  è  im* 
maginario  :  la  Patologia  de’  fluidi  in  fomma  è  la 
più  difettosa  parte  della  fua  Opera,  L’altra  par* 
te  è  la  dottrina  dell’  Q (trazione  ,  che  Boeraave 
ha  ultimamente  introdotta  ,  ma  che  fu  molto 
corretta  in  appreflo-  La  sua  Teoria  dell’  Inflam- 
mazione  è  falsa,  come  lo  ha  provato  Sauvages ; 
e  Senac  ha  diftmtto  la  dottrina  della  rivulsione , 
Boeraave  eftendendosi  molto  falla  oflruzione  ,  ha 
ommesso  la  considerazione  dei  vasi ,  e  delle  po¬ 
tenze  motrici.  Wan-Swieren  ha  corretto  alcuni  di 
quelli  errori ,  massimamence  rispetto  alle  feb¬ 
bri  ;  ma  le  fpiegazioni ,  che  ha  voluto  darci  Tul¬ 
le  tracce  degli  Antichi  soo  precarie  ,  ed  anche 
inutili  ;  perchè  noi  non  conosciamo  abbaflanza  le 
idee  degli  Antichi  (ì)  . 


(l)  Quest'  opinione  del  Sig .  Cullen  mi  pare  trop- 
'  po  generale  .  Non  puossi  negare ,  che  Wan-swieten 
ha  sovente  citato  gli  Antichi  sen%a  necessita  ;  ma  credo 
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Alla  fescera  die l  Boeraave  vi  unirete  anche 
quella  dj  Offendano  (i).  Elfo  è  diffuso,  e  mera 
corretto  di  Boeraave ,  ma  però  contiene  un  aliai 
maggior  numero  di  fate u  Non  bisogna  conside» 
rare  il  Tuo  siftema  nerveo  che  in  generale,  per¬ 
chè  egli  (ledo  qualche  volta  lo  abbandona  per 
darsi  a  de5  ragionamenti  poco  esatti  relativamen*- 
iq  alla  Meccanica,  ed  alla  Chimica,  E’ poi  fo» 
practuteo  difettoso  riguardo  al  siltema  idraulico. 
Il  terzo  si  frema  è  quello  di  Stadio  :  gli 
è  difficile  (Indiarlo  nelle  fue  opere,  e  giova 
perciò  di  ricorrere  agli  ferititi  de’  suoi  scola¬ 
ri  ,  qu&i  fono  Junckero  (5),  Alberti  (3),  e  Cari 

i  f  .  '  *v  /  ..  •;  ■-  1  '  -  '  '  * 

però  ,  che  egli  abbia  dimostrato  5  che  poteansì  tirare 
dei  gran  vantaggi  dai  loro  scritti ,  e  che  con  un  poco 
di  fatica  ?  e  di  pagieiv{a  era  facile  il  comprendere  k 
loro  idee  ,  -  B. 

(r)  Me  di  cinte  Ratio  nalis  systematicce  Tom*  XI L 
in  4*  Venetiis  1737.  -  O. 

(2.)  Junckero  ci  ha  lasciato  un  eccellente  compen¬ 
dio  di  Medicina  Pratica  sotto  il  titolo  di  Conspectus 
Medicinae  Theoretico-Practicae»  Hahe  1734J/Z  4.  ~B< 

(3)  Intendisi  qui  di  Michele  Alberti  Medico  Te¬ 
desco  9  le  cui  opere  sono  tutte  stimate  :  bisogna  co¬ 
minciare  dalla  lettura  della  sua  Introducilo  in  Medi- 
cinam  Practicam  generalem ,  specialem  ,  &  spe« 
cialissimam .  Halse  ijih,  in  40  -  J5. 
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(i},e  leggere  in  seguirò  Staallo  medesimo  ,  panico- 
larmenteii  fuo  libro  intitolato:  The  ori  a  Medica  ve* 
ra .  Egli  ha  ferreo  con  una  eflrema  precision  me¬ 
tafisica  ,  che  lo  rende  oscuro ,  ma  pure  ha  delle 
vifie  ertese  ,  e  curiose  .  In  generale  trovatisi  prefiTo 
gli  ^taafiani  molti  fatti  curiosi  ,  che  ricerche» 
rebbonsi  inutilmente  altrove  ,  è  quelli  fatti  vi 
fono  piu  generai ‘zzati  ;  siccome  puossi  vedere 
nello  Specimen  Hy  stori  te  Medici  di  Cari  (a)  » 
Convien  però  (tare  iti  guardia  contro  la 
teoria  particolare  degli  Sraaiiani  ,  perchè  hanno 
eroppo  eftesi  i  principi  deli’  autocrazia  ,  e  della 
forza  medicatrice  della  natura  :  le  loro  fp lega¬ 
zioni  fono  poco  fondate  ;  ma  bisogna  confes¬ 
sare ,  che  i  principali  facci  riguardanti  1*  auto¬ 
crazìa  ,  lo  rtato  di  pletora  colle  fu  e  cause  ,  i  ri» 
imedj  naturali  e  artificiali  fono  flati  benissimo 
osservati  dagli  Staaliani  *  Non  v?  ha  di  buono 
che  la  loro  Patologia  :  la  loro  Pratica  è  debole, 
e  anzi  cattiva  :  essi  fcansano  i  rimedj  attivi  :  fori 


(r)  Giovanni  Samuele  Cari  ha  pubblicato  Praxeos 
Medicee  Therapia  generalis  >  &  specialis .  Halce 
ijio.  in  4.  -  B- 


(i)  E1  questa  la  prima  edizione  delt  opera  ,  che 
ricomparve  in  seguito  sotto  f  altro  titolo  a  Hystoria 
Medica  Patliologico-Therapeutica  .  Ha f ni  oc  1737, 
in  8,-2?* 
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nemici  della  China-China ,  e  dell’Oppio,  a 
parcissimi  nell’ilio  della  Flebotomia ,  degii  Eme¬ 
tici  ,  e  de’ Vescicanti  ;  perchè  fuppongono  ,  che 
le  malattie  sieno  botto  la  direzione  d’  un  edere 
intelligente  ,  e  ragionevole  ,  con  cui  non  abbiami 
noi  la  minima  corrispondenza  ,  e  temono  di  (lur* 
bare  1’  azione  di  quello  essere .  I  medesimi  po®> 
trebfconsi  inoltre  rimproverare  di  effere  fuperfli- 
sioss  di  credere  agli  Amuleti  ,  di  cercare  degli 
specifici  (i),  e  di  raccomandare  delle  terre  l'en¬ 
ea  virtù  . 

Non  v*  ha  che  quelli  tresifiemi,  che  sieno 
veramente  originali  »  Ma  per  avere  una  cognizione 
più  esatta  de’  siflemi  in  generale  bisogna  rimon» 
care  fino  a  Galeno  ,  e  leggere  a  tale  oggetto  al¬ 
cuni  de’ suoi  Compilatori ,  e  principalmente  Ri¬ 
verio  ii)  ,  il  quale  ha  aggiunto  un  poco  di  Chi¬ 
mica  alle  idee  di  Galeno  ;  ma  egli  ha  trascritto 
quasi, tutto  Sennerto  9  che  è  li  più  utile  Autore 
siilematico  ,  che  abbiano  prodotto  i  Galenici . 

Ai  Galenici  han  lùcceduto  i  .Chimici  ;  ma 


(l)  Degli  Specifici  ne  vorressimo  trovare  noi  pu¬ 
re  .  Il  Mercurio  non  distrugge  forse  il  veleno  venereo  , 
che  per  ignota  foiga  specifica  ,  e  il  Mercurio  è  il  piu 
prodigioso  rimedio  ,  che  posseggasi  in  Medicina  „  -  0 • 
.  (2.)  Lazari  Riverii  Opera  Medica  Universa  ec. 
yenztìis  1723,  in  foL  -  O, 


■ 
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i  io  non  consiglio  di  ffudiarli  (i)e  Dietro  a  quelli 
>  vennero  poi  i  Cartesiani  ,  i  quali  tuttoché  piCn 
I  intelligenti  hanno  poco  profittato  in  conto  di  siile* 
i;  ma.  Blancard  ha  descritto  affai  bene  il  loro  sifte- 
j  ma  ;  ma  uomo  menzognero  ,  qual  effo  era  s  me¬ 
rita  poca  fede  su’  fatti  eh9  ei  rapporta . 

I  sì  (le  mi  precedenti  fiati  data  origine  a 
)  quelli  di  Silvio  U) ,  e  di  Wiiìis  (  3) ,  che  contea» 

I  gooo  moki  fatti .  E’  ben  farsi  un’idea  di  Silvio  : 
e  rispetto  agli  altri  siftc'matici  Autori  antichi  po~ 
cransi  quelli  indiare  in  Dolco  (4) . 

L'ultimo  secolo  ha  ancora  prodotto  Etmul - 

G  4 

(l)  Intendasi  qui  de  Chimici  antichi  ,  che  hanno 
voluto  introdurre  nell '  economia  animale  que  loro  sali  , 
5  qolfi  y  fermentazioni  ?  effervescente  ,  e  che  niun  de ’  Po¬ 
steri  vi  ha  mai  potuto  riconoscere  .  Del  resto  è  assai 
Commendabile  lo  studio  de  Chimici  moderni 9  affa  d ’  im¬ 
parare  7  almeno  sino  a  un  certo  segno  ,  le  intrinseche 
qualità  delV  aria  ?  de  cibi  ?  delle  bevande  9  de  medi¬ 
camenti  ec .  -  09 

(2,)  E ’  conosciuto  altresì  sotto  il  nome  di  Fran¬ 
cesca  De  Le  Eoe  :  tutte  le  sue  opere  furono  impresse 
»  iti  un  volume  in  foglio  a  Ginevra  nel  1681.  •*  Ba 

(3)  Thomas  Willis  Opera  Oinnia  .  Venetiis 

1694.  in  foL  -  O. 

(4)  Enciclopedia  Medicina?  Theoretico~Pra£ll» 
ex,  Franco-Funi  ad  Menum »  1784»  in  4#  -  B, 


Uro  ,  che  avea  delle  valle  cognizioni  :  il  fuo 
metodo  è  chiaro  ,  e  buono  :  ma  v'  ha  poca  scelta 
nella  sua  Teoria  ;  ella  è  particolarmente  fondata 
fopra  quella  dei  Chimici ,  e  dei  Cartesiani .  Le 
fue  ville  fon  nondimeno  aliai  eflese  ,  e  contiene 
un  gran  numero  di  ofTervazioni  (i)« 

Dopo  avere  (Indiato  li  sillemi  è  necessario 
rammafìfare  i  fatti ,  e  quindi  eitendere  ,  o  con¬ 
centrare  pei  loro  mezzo  il  siile  ma ,  che  si  ha 
prescelto.  Si  leggerà  allora  T  indice  Culle  diffe¬ 
renti  malattie  ,  come  farebbe  quello  di  Morrons 
fcritto  nei  1650.  (2)  ,  quello  di  Alberti  (3), 
ec.  Vi  si  unirà  a  un  tempo  (lelfo  la  lettura  de¬ 
gli  altri  „  che  han  radunato  dei  fatti  ,  come 
Marcello  Donato  (4)  ,  Schenckio  (5)  9  Bonet 


(1)  Etmulieri  Opera  Omnia  Medica  curri  notis 
Cyrilli  T,  V.  in  fol,  1734,  Venetiis 

(2)  Questo  Indice  è  intitolato  Directorium  Me- 
dico-Praélicutn  Lugd.  1650.  in  8.  Fu  ristampato  a 
Francfort  nel  1663.  in  4.  con  delti  considerabili  au¬ 
menti  fatti  da  Schejfer .  -  B , 

(3)  Tentamen  Lexici  realis  Halce  1727*  e 
1731,  in  4.  voi.  2.  - 

(4)  De  Medica  Historia  Mirabili  libr.  Vh 
Franco-Furti  1664.  in  8,  -  B « 

(5)  Observationum  Medicarmi!  ?  Rararum  9 
Novarum  ?  Admirabilium  &  Monstrosarum  Volu¬ 
me  n  »  Francfort .  1665.  in  fol.  -  JBt 
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(il,  e  si  consulteranno  insieme  le  Memorie  di 
differenti  Accademie . 

Bisogna  poi  (Indiare  di  feguito  la  Nosolo» 
già  ,  perchè  non  potransi  fare  progressi  nella 
Pratica  Medica  ,  fe  non  a  misura  che  fapransi  di» 
ftinguere  ie  malattie  .  Un  buon  metodo ,  ed  un 
siftema  non  potrà  non  condurre  molto  avanti  tut¬ 
ti  coloro  ,  che  trovatisi  fornici  di  recto  dsscer» 
ni  mento  .  Il  noftro  sillema  di  Nosologia  non  è, 
compiuto  ,  ma  bisogna  prenderlo  per  quello  eh® 
egli  è  ,  e  proccurare  di  correggerlo  ,  il  che  noe 
potrete  mai  fare  che  a  proporzione  delle  acqui» 
ffate  cognizioni  fopra  i  fatti ,  e  fopra  le  malattie . 

Scegliete  i  siflemi  pici  generali  di  Nosolo» 
già  ,  e  confrontateli  con  Y  Iftoria  delle  Malattie  9 
che  voi  osserverete  .  Cominciate  da  Sauvages  (2)  : 
esso  contiene  molta  erudizione  medica,  che  voi 
non  troverete  altrove.  Ripassate  in  feguito  il  (5} 


(1)  Medicina  Septentrionalis  collatitia  -  B » 

(2)  Nosologia  Methodica  sistens  morborum 
classes  ,  genera  ?  &  species  ?  ec»  Venetìis  .  17640 
in  4.  -  O, 

(3)  Sepulchretum  $  sive  Anatomia  pratica  . 
Genevce .  1679.  in  fol.  voi.  3,  Quest  opera  contiene 
un  numero  prodigioso  di  aperture  de"  Cadaveri  9  e 
quindi  un  Teatro  amplissimo  delle  interne  cause  % 
udì  j  e  stragi  morbose  c  »  0. 
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Sepali' kre timi  di  Bone?  .  Morgagni  [ i)  è  ugual¬ 
mente  pieno  d’  erudizione ,  e  utilissimo  per  diri¬ 
gere  ad  altri  fonti  ,  giacché  esso  non  è  com¬ 
piuto  ;  egli  si  è  limitato  singolarmente  a  fare  del¬ 
le  riflessioni  sopra  Bonet ,  e  ne  ha  aggiunte  alcu¬ 
ne  fopra  Vaisalva  *  Lieutaud  ha  tentato  di  com¬ 
prendere  tutte  le  malattie  nella  fua  Istoria  Me - 
dica ,  ed  è  ben  consultarlo  ;  ma  il  fuo  libro  però 
è  mal  impresso  ,  l’indice  è  cattivo  ,  ed  è  raro  ,  che 
posasi  fidare  all’esposizione ,  ch’ei  fa  delle  ma¬ 
lattie,  onde  non  puossi  dispensare  dal  ricorrere  agli 
Autori  originali  ,  da’ quali  son  presi  i  fatti  da  lui 
riportati . 

Si  può  inoltre  profittare  de’  libri  degli  Antichi, 
quai  fono  Celso  (2) ,  Arcuo  di  Cappadocia  (3)  ,  e 


(1)  De  sedibus,  &  causis  morbo  rum  per  Ana- 
tomen  indicatis  ec.  Neapoli  .  1762.  voL  4.  in  4.  Il 
Morgagni  è  meritamente  considerato  come  un  de *  pia 
grandi  Anatomici  del  mondo  ,  e  come  il  primaria 
ornamento  della  Medicina  Italiana  a  -  0„ 

(2)  Cornelio  Celso  ?  un  de  piu  nitidi  ?  ed  do - 
quenii  Scrittori  Latini  9  fiorì  sotto  gV  Imperi  di  Au~ 
gusto  ,  e  di  Tiberio  :  e  la  migliore  edizione  delle  sue 
opere  è  quella  di  Padova  del  1750.  intitolata  :  De  Re 
Medica  lìbr .  8»  -  O. 

(3)  Areteo  ,  altro  Scrittore  depili  colti ,  e  de  pili 
eleganti  tra  Greci  ;  si  crede  che  vivesse  prima  dei  Cesa - 
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iCdio  Aureliano;  (j)  1  I  Moderni  bau  rirato  alen¬ 
ine  utili  osservazioni  da  Alessandro  Tralks  (a)  9 
da  Paolo  Egineta  (3Ì ,  e  da  Re^io  (4)  ,  ma  bi¬ 
sogna  consultarli  con  discreta  critica  *  Lo  He§° 
so  dico  degli  Arabi  9  e  de?  Galenici  f  che  sua 
1; comparsi  fino  al  fedicesimo  fecole  (5)  « 

jj 

ri  1  e  la  pili  stimata  traduzione  ,  ed  edizione  de  suoi 
il  scritti  è  quella  proccuratacì  dal  Boeraave  sotto  il  ti* 

;  telo  :  Aretaei  Cappadocis  de  signis  acutorum  5  & 

!  diuturnorum  morborum  libri  quatuor:  de  curano- 
:;ne  eorumdem  libri  quattior  »  Lugd*  Botar .  1735* 
in  foL  -  O® 

(1)  Cello  Aureliano,  Africano  di  nazione  5  £ 
l' semibarbaro  Scrittore  Latino  :  fu  a  un  di  presso 
1  contemporaneo  di  Galeno  sotto  l'impero  di  Adriano  0 

Z22  migliore  edizione  delle  sue  opere  è  quella  dì  Gian 
'  Corrado  Amman ,  //  cui  titolo  è  :  Caelii  Aureliaoi 
Sicensis  de  morbis  acutis,  &  chronicis  libri  o&o  , 
ìj  Amstelodamì  1722®  z/z  4.  «  O» 

(2)  Scrittore  Greco  del  secolo  VI.  -  O® 

(3)  Altro  Scrittore  Greco  del  secolo  VII ,  esatto 
1  Osservatore  ,  5*7/20  Critico ,  e  specialmente  versato  nelle 

malattìe  delle  donne  ,  e  nella  Chirurgia  •  —  O® 

{4)  Autore  Asiatico  del  V .  Secolo  •  -  Oa 
(5)  Mo/z  bisogna  pero  confondere  gli  Arabi }  ei 
ì  Galenici  ,  che  hanno  vìssuto  ne  secoli  barbari ,  co/z 
ì  Greci  ;  poiché  gli  ultimi  han  fatto  un  grandissimo 


DE’  TRATTATI  PARTICOLARI 


Sulle  Febbri. 

irca  le  Febbri  intermittenti  Mercato  oa  ha 
tratrato  per  lo  primo  ;  ma  ciò  che  ne  ha  detto 
è  assai  poca  cosa .  Morton  ne  ha  dissegnato  assai 
meglio  la  natura  ,  e  la  cura  (i)  .  Francesco  Torti 
(2)  ,  C/ergon  ,  e  Werllof  (3)  hanno  fatte  delle 
osservazioni  molto  corrette  su  quede  malattie  * 
Ma  Senne  ci  ha  lasciato  delle  viste  piàedeseche 


numero  di  osservazioni  esatte  ?  e  preziose  ;  e  gli  altri 
invece  ,  se  si  eccettui  Rhases  ,  non  sono  che  compila¬ 
tori  »  Per  farsi  un  idea  deli  estension  delle  cogni¬ 
zioni  de *  Greci  in  Medicina  bisogna  leggere  a  dirit¬ 
tura  Paolo  Egineta  ,  che  ci  ha  dato  un  buon  com* 
pendio  di  tutto  ciò  ,  che  erasi  detto  prima  di  lui  ?  e 
debbesi  in  ciò  preferirlo  anche  a  Celso .  -  B . 

(1)  Exercitationes  de  morbis  universalibus 
acutis.  Londini  1692.  iti  8.  »  O. 

(2)  TherapeuticcB  specialis  ad  febres  Scc.Vene- 
tiis  1755.  in  4»  Questo  autore  è  riguardato  da  quasi 
tutta  t Europa  come  un  di  migliori  Pratici  d'Italia.-O . 

(?)  Observationes  de  febribus  precipue  inter? 
mittentibus  cc.  Harniov.  1745*  in^-rQ, 
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•..igni  alerò  sulla  maniera  di  trattare  le  febbri  in- 
jfcermirtenti  (  i  )  . 

Per  le  febbri  continue  9  e  infiammatorie  può 
ballare  Si  de  n  am  {1}  . 

Le  febbri  nervose  ,  e  putride  debbono  .ftu* 
Idiarsi  in  Huxham  (3)  Mortori  (4)  ,  Pringle  (5)  9 
e  De  Haen  *6)  .  Il  trattato  sulla  Pelle  di  Che  noi 
è  sodermto  da  troppo  poche  osservazioni ,  e  la 
isti  a  teoria  è  cattiva  (7). 


[1]  Vieti  attribuito  a  Senac  il  libro  anonimo  7 
iske  porta  per  titolo  :  De  recondita  febrium  in  ter- 
imittentiutn  &  remittentium  natura  •  Genevae  1769» 

!  in  8.  -  B .  (z)  Thomas  Sydenham  opera  Medica  ec» 

1  Venetii s  ijói,  in  foL  -  03 

(3)  Joannis  Huxham  liberde  febribus  ec.  Nea- 
polì  17700  in  8.  -  0,  (4)  L.  C. 

(5)  Osservazioni  sopra  le  malattie  di  armata® 
Venezia  iyÓ2.  in  4.  —  0. 

(6)  R.atio  Me  de  ridi  ec .  Venetiis  1785.  Tom .  8* 
in  8.  -  0o 

(7)  febbri  et  ogni  genere  è  soprattutto  de¬ 
gna  di  essere  letta  ,  e  riletta  t  Opera  immortale  ddt 
Illustre  nostro  Italiano  Borsieri  .  Ella  è  perfetta¬ 
mente  compiuta  ;  e  non  ve  n  ha  forse  alcuna ,  che  V  ag¬ 
guagli  ne  in  erudizione  ,  nè  in  giudizio  :  porta  per  ti¬ 
tolo  :  Institutionum  Medicina?  Practicse  quas  ec. 
Tonto  8 *  in  8*  Mediolani  1785®  »  0o 
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Sulle  Malattìe  Epidemiche. 

Si  trovano  alcuni  schiarimenti  in  Ippocrate  , 
e  più  ancora  in  Ballonio  ;  tua  non  si  è  mai  avuta 
alcuna  esatta  iiloria  delle  Epidemie  prima  di  57- 
denam  ,  e  di  Mortori  ,  e  assai  scarso  è  il  dettaglio, 
die  fé  n  ebbe  innanzi  il  fine  dell’  ultimo  scorso 
Secolo  »  Wintringkam  (i)  ha  esattissimamente 
descritte  le  Epidemie  ,  ma  non  diflingue  che 
quelle  ,  che  vengono  dall’  aria ,  e  non  parla  punto 
di  quelle  ,  che  dipendono  da  contagio  .  Huxham 
(2)  in  ciò  è  affai  più  completo  *  A  quelli  Auto¬ 
ri  è  ben  d’  unire  coloro  ,  che  hanno  parlato  delle 
malattie  particolari  a  certe  contrade,  quai  sono 
Morivo  (3} ,  Fringle  (4)  ,  e  Lind.  (5)  • 

Studiando  le  malattie  epidemiche  è  neces¬ 
sario  avere  particolarmente  in  villa  quelli  quat¬ 
tro  oggetti ,  e  ben  bene  considerarli  :  1.  i’  origi¬ 
ne  cioè  della  eontagsone  ,  vale  a  dire  i  vapori 

'2smeBSM’wmmuswm  mi  1 . mgmmggmmmm  srmwmmsmt  fmemtmmmssmssmama  mi  mi  wm  mm m.  m  r/iir 

(1)  Tradatus  de  Morbis  Epidemici.  Erraci 
17 io*  in  8,  -  Oc 

(2)  i,  a 

(3)  Vedansì  li  saggi  di  Medicina  della  Società 
di  Edimburgo  1732®  - 

(4)  L .  C. 

(5  j  Saggio  sulle  malattie  degli  Europei  ne  eli* 
mi  caldi  «  **  Oe  -  '  •  ■ 
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delie  paludi  ;  Lancisi  (ij  ha  trattato  i!  primo  que¬ 
lla  materia  ,  e  trovasi  compieta  in  Pringle  ,  ed  in 
vLind.  z.  La  diversità  dei  tipo  deile  febbri  ;  ma 
v’ha  luogo  di  credere  che  ie  Epidemie  ,  che  re¬ 
gnano  nei  differenti  climi  ,  e  nelle  differenti  con¬ 
trade  egualmente  che  quelle  ,  che  sonosi  osser¬ 
vate  ne’  differenti  anni  ,  si  rassomiglino  di  mol¬ 
to  ,  e  sieno  del  genere  delle  intermittenti .  3.  La 
ricerca  della  più  convenevole  maniera  di  trattar» 
ie  ;  se  esse  fossero  d’  un  genere  uniforme  noi  po« 
tressimo  fperare  di  trovare  un  mezzo  di  guarirle 
jfeguitando  con  coftanza  il  loro  andamento  ,  ma 
però  non  abbiamo  forse  altri  limiti  a  fiabilire  ,  fé 
non  il  caso  in  cui  conviene  la  cacciata  di  sangue, 
e  l’altro  ove  è  necessario  invece  il  ricorso  alla 
China-China  «  4.  La  fpeciale  attenzione  falla 
contagione  prodotta  dai  vapori  ,  che  foilevansi 
dai  corpo  umano  ,  e  tale  è  la  contagione  degli 
Ospitali  ,  delle  Armate  ,  e  delle  Flotte  ,  la  quale 
trovasi  elfere  d’  una  medesima  fpecie  ;  la  cura  ne 
è  femplicef  e  consifle  particolarmente  nell’uso 
della  China-China. 

Possonsi  acquietare  alcuni  lumi  fu!  Pregno- 
flico  leggendo  gii  Antichi,  e  foprattuito  Prospero 


(1)  Le  principali  opere  di  questo  celebre  Medi¬ 
co  Romano  sono  state  raccolte  y  e  stampate  a  Gine¬ 
vra  nel  1718.  voL  z.  in  4,-  O* 
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Alpino  (i)j ,  e  con  il  (occorso  del  fuo  Commenta 
tore  fìudiare  Ippocrate  (2)  , 


(1)  il  libro  di  questo  Autore  De  praesagienda 
vita  ?  &  morte  aegrotantium  e  il  migliore  compen¬ 
dio  ?  che  noi  abbiamo  della  dottrina  degli  Antichi  sul 
pronostico  ,  Boeraave  ne  ha  data  una  eccellente  edi« 
qione  ,  Lugd.  Batav*  1710.  in  4®  »  B, 

(2)  "Pochi  Autori  vi  sono  al  Mondo  5  dice  Le 
Clerc  5  ai  quali  siano  stati  fatti  tanti  commenti ,  e 
tante  edizioni  9  quante  ad  Ippocrate  prima  ?  e  dopo 
di  Galeno  ,  e  da  Galeno  medesimo  «,  La  piu  stimata  9 
e  la  piu  comune  tra  noi  è  quella  Greco-Latina  ,  che 
porta  per  titolo  :  Hippocratis  opera  ec.  ex  men¬ 
te  Erotiani  5  &  interpretatione  Anuntii  Foesii  y  &c. 
Francofurtì  »  i$io.  voi,  2,  in  foL  Un  altra  bellis¬ 
sima  9  e  recente  edizione  è  quella  procurataci  dal 
grande  Alberto  Mailer  intitolata  :  Artis  Medicai 
Princìpes  ;  Hippocrates 5  Aretaeus  ec®  Lausannce 
1787.  Tom,  XI,  in  8® 

Ippocrate  e  stato  ?  e  sarà  V  Autore  dì  tutti  i 
buoni  Pratici  ,  Io  non  fo  che  trascriverne  il  più  ap * 
prep^abile  giudico  dalla  Ratio  Medendì  dell  IH,  De 
Haen  T.  II,  G*  XV III,  a  Observationes  Clinìcce  de 
»  acutorum  morborum  cruditate  9  de  coelione  perfecla , 
y>  &  imperfecla  ,  de  eadem  inchoata  9  &  completa  ,  de 
»  stata  morborum  ,  de  diebus  indicatorìis  ?  &  criticisf 
})  de  metastasi  varia  ?  de  morbis  no  vis  ex  precedente 
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Sulle  Infiammazioni  . 

Consultate  Barker  nell’  opera  intitolata  Con¬ 
formi  té  de  la  Medicine  ancienne  ,  &  moderne  .  La 
dottrina  di  Boeraave  è  compiuta  ,  purché  vi  si  ag» 
giunga  l’uso  dei  vessicanci  introdotto  dal  Brinale* 
Sulle  Infiammazioni  Particolari  » 

E}  inutile  di  citare  i  molti  Autori,  che  ne 
hanno  trattato ,  ad  esclusion  di  quei  pochi  9  che 
hanno  fcrittO/fuiia  Podagra  . 

Non  si  troverà  P  i&oria  di  quella  dolorosa 
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»  acuto  natis  7  de  urina  7  de  pulsa  7  de  resptratione  7  de 
i)  varia  hypochotidriorum  in  acuti  s  condii  ione  ,  de  si- 
v  gnis  ex  habitu  corporis  petendis  ?  deque  variis  fan - 
»  clionum  Icesionibus  ;  hcc  7  inquarti  7  oh serv adone s 
yy  nos  demum  omnes  convicerunt  veraciorem  in  tota 
»  bibliotheca  ?  scholave  medica  Auclorem  Hippocrate 
»  non  darì  »  .  Gli  errori  non  pochi  di  questo  grand? 
uomo  confusi  con  tante  utili  verità  non  debbono  pun¬ 
to  sminuire  la  suprema  di  lui  autorità  in  conto  delle 
osservafioni  notate ;  questi  errori  erano  inseparabili 
dalla  oscurità  de  suoi  tempii  e  si  moltiplicarono  dav¬ 
vantaggio  colle  differenti  traduzioni  ;  altronde  sia¬ 
mo  sempre  incerti  tra  i  genuini  ,  e  gli  apocrifi,  scrit¬ 
ti  di  Ipppcrate  7  giacche  le  grosse  somme  9  colle  qua¬ 
li  gli  antichi  Re  di  Egitto  pagarono  i  vecchj  Ma¬ 
noscritti  de*  più  savj  Greci  ?  hanno  prodotto  colf  ava¬ 
rizia  dei  venditori  anche,  la  falsificazione  delle  merci  » 
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rr  aiaccia  che  in  Sì  de  n  am  (i)  ,  ed  in  Masgrave 
{z)  ;  ma  Sa  lettura  del!’  ultimo  esìge  molta  pre¬ 
cauzione  B  Riguardo  alla  cura  non  bisogna  badare 
ad  alcun  di  quelli  Autori ,  perchè  cercando  un’ 
acrimonia  ,  e  una  materia  morbosa  hanno  intanto 
perduto  di  villa  V  intiero  si  ile  ma  9  che  dirige  la 
malattia  ($)» 


fi)  Traclatus  de  Podra^a  Se  Hydrope  .  don¬ 
imi  1683*  in  8.  Questo  trattato  si  è  ristampato  in¬ 
sieme  a  tutte  le  altre  opere  di  Sidenam  in  Venezia 
nel  Ij6u  in  un  tomo  in  foglio  intitolato  :  Thoms 
Sydenham  opera  Medica  ec*  -  0» 

(1)  Dissertano  de  Arthritide  anomala  ,  sive 
Interna  •  Qerrevce  1715.  in  4. ,  altra  Dissertatio  de 
Arthritide  symptomatica  ib9  -  0» 

A  proposito  deW  Artritide  è  qui  commendabile 
la  insigne  scoperta  sulla  Sciatica  nervosa  del  Sigt 
Domenico  Cotogni  .e  De  Ischiade  nervosa  commen- 
tarius  o  Nespoli  1775»  in  8e  0» 

(l)  Il  Sig0  Vacca  Berlinghieri  dice  invece  di 
non  dover  badare  sulla  Podagra  alla  dottrina  di 
Mr>  Cullen  e  Noi  consigliamo  però  di  leggere  le 
opere  d%  entrambi  5  che  sono  eccellenti .  ed  utilissime 
ciascuna  nel  suo  genere  ,  e  di  aspettare  intanto  la 
solution  della  questione  dalla  pia  esatta  ?  e  costante 
osservazione  •  L  opera  del  Clinico  Inglese  porta  per 
titolo  Elementi  di  Medicina  Pratica  ec,  tradotta  in 


La  Peste  debbe  eltere  (Indiata  particolarmen¬ 
te  ,  ma  è  oeceifario  consultare  gli  Autori  9  che 
1’  hanno  veduta  ,  q  jai  fono  Dìernerbroek  (i)  9  Ri, 
yitre  (z),  Sydenhtvn  f 3)  ,  Senne  (4)  9  e  Chenot  (4). 

II  VajiLolo  non  si  trova  compiutamente  trat¬ 
tato  da  alcuno  prima  di  Sidenam  ;  e  coloro ,  che 
han  voluto  correggere  io  feguito  la  liia  pratica 
non  l’ intendevano  abbaftanza  ,  Vi  si  poiTon  pe¬ 
rò  fare  alcune  aggiunte  relativamente  all’  uso  della 
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Italiano  .  Venezia  1788.  Tom ,  IV,  in  8.  V  altra  del 
Medico  Pisano  è  intitolata  :  Saggio  intorno  alle 
principali  ?  e  più  frequenti  malattie  ec.  Pisa  -17870 
Tom .  2,  in  4.  -  0, 

(1)  De  Peste  Libri  lV,Amstelod,  1665,  in  4.-O. 
(z)  Questo  Autore  trovasi  anche  sotto  il  nome 
di  Baili  5  e  in  latino  Sailisius  .  Il  suo  trattato  della 
peste  fu  stampato  in  Parigi  1580.  in  8.-0. 

(i)  L.  C. 

(t\)  Si  attribuisce  a  Senne  la  raccolta  delle  os~ 
ser  valgo  ni  fatte  dai  Medici  9  che  hanno  seguita  la 
peste  di  Marsiglia  ,  Questa  raccolta  è  stata  impressa 
a  Parigi  nel  1744.  per  ordine  del  Re  sotto  il  titolo 
di:  Traitè  des  causes  ?  des  accidens?  Se  de  la  cu¬ 
re  de  la  Peste  in  4.  -  B , 

(5)  Vedete  ancora  la  memoria  sulla  peste  di 
Moscovia  del  Sig,  Samuelo  Witz  .  Parigi  ijij,  in 
8.  - 


IIÓ 

Chma-Cbina  ,  è  su  tal  proposito  è  beo  di  leggere 
Monto  nei  faggi  d* Edimburgo  „  Riguardo  all’uso 
degli  Ancimoniati  consultate  coloro  ,  che  hanno 
fciitto  falla  inoculazione  :  io  essi  troverete  anco¬ 
ra  la  maniera  di  ammtniftrare  i  purgatiti  nel  Vajuo- 
lo*  Per  la  maniera  d’inoculare  bada  Dimsdale  (i). 

Le  E  milioni  miliari  posso  nsi  leggere  in 
Hoffman  (2) ,  Hamilton  (5)  ,  e  Fotdice  (4) ,  ben- 


(  1)  Mr*  bouquet  Medico  dì  Montpellier  ha 
tradotto  in  Francese  ,  ed  aggiunto  al  fine  del  suo 
trattato  dei  V a j nolo  V  opera  dì  Dimsdale  intitolata 

t  ‘v  ■ 

Méthode  a&uelle  d*  inoculer  la  petite  verde .  -  B. 

Un  altr  Opera  degna  di  esser  letta  sul  Vajuo- 
lo  è  quella  di  Rosensteing  scrìtta  in  Tedesco  ,  e  tra¬ 
dotta  in  Italiano  con  delle  utilissime  note  di  Paletta. 
Torta  per  titolo  :  Trattato  delle  malattie  dei  Barn- 
bini  .  Milano  1780.  in  8,  »  Om 

(1)  Medic0  Ratiom  System®  Tom .  IV*  F*  L 
Veneti ìs  1737,,  in  4.  -  V0 

(l)  TratRatus  duplex  ,  prior  de  Praxeos  re- 
gulis  ,  alter  de  febre  miliari  c  Lond .  1710. 

( 4)  Elementi  di  Pratica  . 

Riguardo  allo  studio  delle  infi  ammalio  tu  par¬ 
ticolari  leggete  ancora  V  eccellente  opera  di  Que- 
snay  sulla  Gangrena ?  sulla  Suppuratone  ,  sugli  Umo¬ 
ri  y sul  Salasso  ec9  Napoli  1783.  Tom »  VlIJn  8.  -  0& 


che  non  ne  abbino  molto  perfezionata  la  pra¬ 
tica  .  Trovasi  ancora  qualche  cosa  su  questo  sog« 
getto  in  Allioni  ;  ma  egli  ha  esteso  la  sua  pra¬ 
tica  troppo  lungi ,  giacche  sappiamo  ,  che  la  non 
'*  è  che  una  malattìa  sporadica  » 

Sulle  Emorragìe  9 

La  dottrina  di  Hofifmanno  è  buonissima  9 
ma  per  la  storia  soo  da  leggersi  gli  Staaliaoi  * 
Sulla  Emolisi ,  e  Tisi  Pqlmonale  studiate 
Mortori  (  i  )  * 

Sulle  Emorroidi  vedete  gli  Staaliaoi ,  e  so- 
j  prattutto  Alberti  (2),  ma  leggendolo  aggiun¬ 
getevi  la  Tesi  di  De  Haen  (3) ,  e  di  Off  man  no  {&)» 
Sull!  Mestrui  smoderati  ,  sminuiti  ,  o  sop» 

,  pressi  io  non  conosco  alcun  Autore  (5). 

Sul  Catarro ,  se  è  sporadico,  deb.b*  essere 
!  considerato  come  le  infiammazioni  ;  e  fé  è  epi- 
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I  esca-  „  —2.  »r^r’*?ir.gg==sasg  ggsmssa 
(1)  Phtkisiologia  •  Londinì  169 9*  -  0-.(i)  Z.  €„ 
C3 J  Ratio  Medendi  T.  I7„  Cop.  XTlILpag .  12.3* 
(4.)  Medie.  Ratio.  SystemaL  IT".  P.II* 
Tenet .  1737.  in  4.  »  0o 

2T  <2  noi  notissima  £  eccellente  opera  dì 
Astrae  ?  soggetto  de  rfiestrui  è  assolutamente 

compiuta:  porta  per  titolo  :  Traftatus  de  Morbis 
Mulierum  ec.  Neapoli  1769,  i/z  4.  -  0o 


demico  vedete  Parker  ,  che  ha  fatta  dna  buo* 
nissima  descrizione  di  quello,  che  regnò  a  Lon» 
dra  nel  1762.  (i). 


(  i;)  Un  Catarro  epidemico  d ’  indole  benigna  ,  t 
di  carattere  tendente  alt  infiammatorio  si  è  pure  os- 
servato  in  questa  nostra  Citta  ,  e  adjacen^e  di  Geno¬ 
va  9  esteso  poi  per  tutta  V  Italia  ,  ansfi  per  quasi  tutta 
t  Europa  nel  tempo  stesso  in  cui  scriveva  la  presente 
traduzione  .  Esso  ha  cominciato  intorno  ai  20,  Ottobre 
1788.5  ed  e  giunto  alla  sua  maggiore  estensione  verso 
i  primi  del  successivo  'Novembre  ,  alla  cui  meta  è 
andato  assai  diminuendo  ?  senza  affatto  cessare  9  però 
in  tutto  il  successivo  Inverno  orridissimo  ,  In  tutto 
quel  tratto  del!  Autunno  ha  attaccato  forse  tre  quar¬ 
ti  de1  Cittadini  ?  e  il  Ceto  Civile  vi  si  è  osservato  an¬ 
che  piu  soggetto  della  Plebe  . 

Questo  medesimo  Autunno  è  stato  dei  piu  sere¬ 
ni  5  secchi  9  e  temperati  ,  che  sìansi  mai  avuti  nei 
mostro  Paese  5  benché  seguito  poi  dal  piu  ghiacciato 
degl  Inverni  .  Una  sola  giornata  fredda  ,  cagiona- 
-  ta  da  veementissima  5  e  quasi  instantanea  Tramon¬ 
tana  precedette  di  quattro  o  cinque  giorni  il  princi¬ 
pio  dell'  Epidemia  :  continuando  dì  nuovo  da  indi 
in  poi  quasi  sempre  giornate  dolci  ,  e  serene  ,  le 
quali  non  rivoltarono  in  fredde  che  intorno  aglietti 
del  Novembre  suddetto  . 

I  sintomi  di  questo  Catarro  sono  stati  assai  ano* 


Sloghi  a  quelli  dell '  ordinario  infreddamene ,  e  in  a  leu* 
ne  persone  vi  sano  stati  simili  dell  intutto .  Nella 
massima  parte  pero  di  coloro  9  che  io  ho  avuto  luo¬ 
go  di  ben  osservare  si  manifestava  ,  oltre  alla  tosse  9 
;  c  f  alte  ragion  della  voce  a  tutti  comune  ,  un  singola • 

!  re  senso  di  bruciore  a  quella  parte  5  ove  il  Miasma 
li  Epidemico  facea  piu  di  flussione  ;  i  più  sentivano  que¬ 
ll  $to  bruciore  agli  occhi  ,  ed  al  naso  con  quasi  continui 
!j  granati  5  e  lagrima  foni  :  non  pochi  altri  alla  gola  9 
|  ed  al  petto  con  tosse  piu  che  in  altri  frequente  ,  e  leg * 
i  germente  amorosa  :  pochissimi  allo  stomaco  :  e  parte* 
ìj  chi  alf  ano  durante  V  operazione  di  un  qualche  pur- 
j  gante  ,  benché  di  ìndole  dolce  9  e  rinfrescante  ;  ho  an¬ 
che  osservato  9  che  i  purganti  f accano  evacuare  pili 
dell ’  ordinario  forse  in  grafia  delt  associato  irritante 
Miasma  Epidemico  ;  e  in  molti  ancora  moveano  fa¬ 
cilmente  il  vomito  :  in  uno  di  questi  ultimi  soggetti 
quattr  once  di  manna  produssero  9  oltre  varie  evacua¬ 
zioni  per  secesso  ?  anche  il  vomito  accennato  9  e  tal  vo- 
mito  porto  via  sul  momento  insieme  ad  un  umore  di 
estrema  amarezza  il  bruciore  ?  che  V  Infermo  sentiva 
tra  petto  5  e  stomaco  e  Nella  maggior  parte  la  tosse  in 
questione  fu  accompagnata  da  una  leggerissima  feb¬ 
bre  sinoca  i  una  sola  Signora  gravida  di  7*  mesi  di 
temperamento  sanguigno  9  e  ardentissimo  andò  a  finire 
in  una  vera  pleurìtìde  9  da  cui  restìi  libera  per  benigna 
risoluzione  ottenuta  in  pochi  giorni  in  grazia  di  tre 
abbondanti  salassi  :  un  altro  $ig«  Ottuagenario  a(  se- 
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Sulla  Dissenteria  Zimmerman  (2)  è  1!  primo  9 


condo  j  o  terzo  giorno  della  contratta  Epidemia 
manifestatasi  coi  suddetti  stranuti  ,  e  lagri magioni 
alla  region  del  capo  9  resto  colpito  da  un  fortissi¬ 
mo  9  e  nuovo  insulto  Epilettico  ,  da  cui  9  benché  si 
credesse  pressoché  morto  9  rinvenne  in  breve  ora  9  e 
gode  al  presente  perfetta  saluti .  Dalla  meta  dell '  In* 
verno  sino  al  fine  della  Primavera  del  1789.  un 
de'  primarj  Cavalieri  della  Citta  sostenne  una  osti¬ 
natissima  febbre  catarrale  remittente  9  la  quale  non 
termino  che  colla  morte  ,  e  lascio  a  vedere  nel  dis - 
secato  cadavere  infiammati  pressoché  tutti  ì  visceri , 
e  specialmente  i  polmoni  « 

Ver  la  cura  dei  casi  pili  miti  bastarono  delle 
larghe  bevute  refrigeranti  9  addolcenti  5  e  diaforetiche  ; 
in  altri  piu  gravi  fu  anche  ne  de  ss  ario  custodire  il 
lette  ;  e  in  altri  sempre  piu  gravi  si  dovette  altresì 
ricorrere  a  replicati  salassi  .  Alla  minor  parte  gio 
varo  no  gli  emetici  9  ed  i  purganti  9  ma  alla  massi¬ 
ma  parte  non  portarono  sollievo  alcuno  .  Ciò  che 
io  ho  potuto,  osservare  di  piu  costante  si  fu  f  osti¬ 
nazione  della  tosse  in  tutti  coloro ,  che  V  hanno  volu¬ 
ta  trascurare  ;  e  la  facilissima  recidiva  in  altri  ,  che. 
già  sanati  si  sono  esposti  troppo  prematuramente 
all'aria  aperta .  La  via  della  crisi  piu  comune  mi  è 
sembrata  quella  della  traspirazione  .  —  O. 

(1)  Trattato  della  Dissenteria  biliosa.  Traduco 

Ital.  Venezia  1784*  Tom.  2.  in  8S  -  0« 


I  ZI 

fi  clie  ci  abbia  data  la  vera  maniera  di  trattarla; 
ma  prima  di  leggerlo  consultate  Pringle(i)  9  e 
i  Moederer  [z)  *  *■  ;  1 

«S itile  Malattìe  dei  Nervi» 

Per  gli  fopimenci  vedete  Wepfer  (3)  ;  e 
rapporto  alla  maniera  ,  con  cui  si  raanifedava- 
no,  leggete  Boeraave ,  JVan-Swieien  ,e  il  trac- 
ij  tato  fpeciale  di  Bceraave  de  Morbis  Nervoram  (4). 

vn  ma  sti  mmummaeswmntmtmm  s&ssfetssm 

(0  L.  € . 

(2)  De  morbo  mucoso  „  Gothìngce  17 6i»  -  B, 

(3)  Observatìones  Anatomica?  Cadaverum  Apo • 
pleclicorum  &c»  Schaffhussu  1675.  in  %,—Hiftorice  & 
Observationes  A  pop  le  clic*  &  c.  V enetìis  1759  /V?  80 

(4)  Prceleclìones  Academìca?  de  Morbis  Ner¬ 
vo  rum  .  Ve  ne  ti  ìs  1762.  in  4.  -  B, 

Sulle  malttìe  de  Nervi  abbiamo  gìayarj  Tomi 
del  Celebre  Tissot  ,  e  quei  cke  ci  mancano  non  tarde¬ 
ranno  forse  molto  a  uscire  dalla  infaticabile  penna 
di  sì  gran  Medico  ,  Quesd  Opera  dJ  immensa  eru¬ 
dizione  va  ad  essere  perfettamente  compita ,  e  ric¬ 
chissima  delle  piu  utili  osservazioni  »  Ih  ultima  edi¬ 
zione  è  quella  di  Napoli  1782,  in  12®  intitolata  trat¬ 
tato  de  Nervi  ,  e  delle  loro  malattìe  &ce  Alla  let¬ 
tura  di  T  issot  è  ben  dì  aggiungere  anche  V  Ope¬ 
ra  di  M.  de  la  Roche  che  ha  per  tìtolo  ;  Analisi 
delle  funzioni  del  sistema  nerveo  ,  che  serve  d’ in^ 
tro dazione  ad  un  esame  pratico  de?  mali  de*  nervi 
Napoli  1785*  voi,  j9  in  8®  -  0„ 


Sulle  DeMeft* 

Per  la  Sincope  il  Trattato  del  Cuore  di  Se* 
nac  è  compiuto  (  i  ) .  ' 

Per  la  Dypessia ,  ossia  indigeftione  non  pos» 
so  citare  alcun  Autore ,  perchè  tutti  P  hanno  . 
confusa  con  P  affezione  itterica .  Nonoftante  si 
possono  eftrarre  alcuni  fatti  da  Wfryt  (2)  t  e  d$ 
Chcyne  (j) . 

Sugli  Spasmi 

Per  Io  Tetanos  vedete  le  osservazioni  de8 
Medici  di  Londra  (4) ,  e  Hillary  { 5). 

Per  la  Convulsione  ,  ed  Epilessìa  leggete* 
ne  i  fatti  in  Van-Helmont  (6)  ,  ed  in  Willis  (7); 
la  parte  sittematica  in  Hoffman  (8) ,  e  la  par» 
ee  fìorica  in  Boerhaave  s  ed  io  Wan-Swieten  (9}  « 


(1)  Tom .  IV*  in  4.  Brescia  1773.  ^ 

(2)  Les  Vapeurs  f  &  les  maladies  nerveuses  ky* 
pocondrìaques  ,  reconnues 9  &  traitles  dans  les  deux 
sexes  .  Paris  1742.  ~  B* 

(3)  Trattato  delle  malattie  nervose  ,  Londra 
1733.  Il  libro  e  scrìtto  in  Inglese  ,  e  non  ne  co* 
nosco  alcuna  traduzione  -  B , 

(4)  Volum,  prim.  ArtìcU  l  z*  par  Charmer.  *  2?« 

(5)  Traiti  des  maladies  des  Barba  des»  ^  B„ 

(6)  TLelmantìi  Opera  &c,  Amstelodamì  1683* 
in  4.  *  o.  (7)  L.  C.  (8)  £,  C.  (9)  L.  C, 


I2J 

IPer  le  Palpitazioni  vedete  Seme  (i)  9  e  de 
Lille  U)  . 

Per.  T  Asma  si  trovano  moki  fatti  in  Fio* 
\yer.{$)  »  e  Vari- He l moni  (4), 

Per  la  Tosse  convulsiva  vedete  Willis  {$)  p 
e  Hoffman  (6)  .  Burton  ha  fatto  uso  in  que- 
I  fto  cafo  della  China-China  e  ha  ftabiliro  una 
|  pratica  efficace  (7) . 

Per  la  Pirosi  se  ne  trovano  alcune  idee  io 
;  Sauvages  (8),.  e  Linneo  (9). 

Per  le  Coliche  9  e  specialmente  per  V  Ileo 

|  leggete  Huxkam  (io) ,  Haen  (1 1),  e  Pringle  (12.L 

■■ 

Per  la  Cholera- Morbo  f  e  per  la  Diarrea 
Io  non  conosco  alcun  Autore  ,  che  le  abbia  beo 
trattate  ;  e  lo  (lesso  debbo  dire  del  Diabete  » 
Per  V  Isterismo *  bi fogna  avvertire  9  leggete 
do  coloro  che  ne  hanno  fcritto  ,  di  non  con- 


(1)  I.  C.  (2)xTra6lattis  de  Palpita'tione  cordis 

IZwollce  «,  1575,  in  8.  -  B. 

(3)  Nel  suo  trattato  del V  Asma  5  dì  cui  hav - 
vi  una  traduzione  Francese  in  12,  -  O 

(4)  i.  c.  (5)  1.  C.  (6)  L.  C. 

(7)  V ed.  li  Saggi  ,  ed  Osserv .  di  Medie «  del* 
la  Società,  di'  Edimburgo  tom,  5.  Arde.  24.  -  0 

(8)  L ,  C,  (9)  Nosologia  »  (xq)  Z9  C, 

(ii)  L,  C.  (u)  X,  C> 
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fonderlo  colla  Dy spessiti  ,  e  coli*  affezione  ipm 
pocondriaca .  Herman  è  il  lolo ,  che  F  abbia 
dillf nce  . 

Per  V  Ipocondria  1*  Illoria  più  completa  si 
troverà  in  Boeraave ,  e  nel  suo  Commentatore 
W  an- Siviete  n  (i)  . 

Per  la  Insania  ?o  non  conosco  che  il  D* 
Balie  (z)  ,  e  niente  ci  ha  egli  infegnato  ;  on¬ 
de  è  necessario  ricorrere  alii  Scematici .  Boe~ 
raave  ,  e  Wan~Swieten  hanno  rammassato  quasi 
tutto  quanto  può  dirsi  di  più  ragionevole  su 
quella  malattia. 

Sulle  Cachessìe  . 

Per  le  Emaciaponi  trovasi  la  sodanza  delle 
principali  cognizioni  in  Merton  (3) . 

Per  F  Efisema  trovasi  assai  poco  in  chic¬ 
chessia  . 

Per  la  Timpaniti  de  velate  gli  Autori ,  che 
hanno  scritto  sulla  Idropisia  :  cominciate  da  5/- 
denam  ,  leggete  in  seguito  Boeraave  ,  e  finite  con 
Monro  (4)  . 


(1)  I*  C. 


{2)  L:  Opera  dì  quest f  Autore  è  in  Inglese  - 
(3}  Pktisiologia  »  Lendini  1699.  «  0. 

[4]  Tl  suo  trattato  dell1  Idropisia  è  tradotta 

m  Francese  »  Bt 
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Per  la  P'hlsconla  9  ossia  V entro  sita  leggete 
il  Sauvages  . 

Per  la  Rachitide  vedete  Glissati  (i)  ,  Ma* 
yow  {2),  Boeraave  ,  e  Z  evi  ani  ($). 

Per  le  Scrofole  leggete  Russel . 

Pel  A/h/e  Venereo  Astrae  ha  rammassato 
1  tutto  ciò ,  eh*  crasi  detco  prima  di  luì ,  e  po* 

:  co  vi  è  stato  aggiunto  di  poi  (4) . 


[1]  Tra&atus  de  Rachitide  ,  seu  morbo  pue- 
i  rili *  Londìnì  1650,  in  12.  -  O, 

[2]  Tra&at.  de  Rachit,  Oxoniae.  1669.  in  8.-0, 

[3]  Della  cura  de*  Bambini  attaccati  dalla 
j  Rachit  »  Verona  1762.  in  8i  »  j B. 

Vedete  ancora  il  Rosenstein:  Trattato  delle  Ma» 
lattie  de?  Bambini,  Milano  1780,  in  8,  -  O» 

[4]  De  Morbis  venereis  Libri  IX .  &ce  Vene ~ 

'  tiis  1756®  voL  2®  in  4.  -  O , 

Bisogna  assolutamente  unire  ad  Astrae  V  ecc-elr 
lente  Trattato  ?  che  vien  da  pubblicare  M,  Hunter 
sulle  Malattìe  veneree ,  dì  cui  havvene  già  una 
traduzione  francese  .  Nè  debbonsi  negli  geni  are  le 
Observations  Pratiques  sur  les  maladies  vencrien- 
nes par  M ,  Schewediawr,  di  cui  abbiamo  data  una 
traduzione  francese  stampata  in  Parigi  1785.  in 
8.  Vi  si  trova  un  eccellente  enumerazione  delle  diffe¬ 
renti  preparazioni  mercuriali  poste  in  uso  per  com « 
battere  questa  malattìa  .  -  B , 


Per  lo  Scorbuto  Lìnd  è  completo  (i). 

Per  la  Lepra ,  e  i’  Elefantiasi  vedete  le 
osservazioni  de5  Medici  di  Londra  (2)  • 

Per  T  Itterizia  schivate  Boeraave  >  perchè 
ha  fatto  un  siftema  incorrettissimo  ,  e  immagi¬ 
nario  »  Bisogna  contentarsi  d’  un’  idea  pia  sem¬ 
plice  ,  che  è  la  considerazione  delle  concrezio¬ 
ni  biliari  .  Vedete  su  tal  proposito  li  Saggi  di 


"V 

A  tutti  questi  uniremo  ancora  V  altro  celebre 
Trattato  delle  Malattie  veneree  del  Sig.  Fabre  ulti¬ 
mamente  tradotto  ,  ed  arricchito  di  eccellenti  Note 
dal  dottissimo  Sig «  Michele  Gherardini  .  Mila « 
ad  1787.  voL  2.  in  8.  —  0. 

(1)  il  suo  libro  è  tradotto  in  Francese  -  B » 

(1)  F olum^  /.  Artic.  XV III .  9  che  è  V  estrat¬ 
to  d£  una  lettera  diretta  al  D .  Clephane  dal  Sig. 
Joaimis  Medico  di Ai x  in  data  de*  15.  Ottobre  1755. 
ledete  ancora  V  istoria  dell 5  Elefantiasi  scritta  dal 
Sig.  Raymond  Medico  dì  Montpellier .  Lausannae 
1767.  in  12  M  e  de  Lepra  Commentationesd*/  Sig* 
Schiling  Medico  di  Surìnam .  Lug .  Batav  1778. 
in  8.  Il  Sign »  Bayon  ha  ancora  fatta  una  descri¬ 
ttone  deW  Elefantiasi  nelle  sue  memorie  per  servi¬ 
re  alt  istoria  della  Cajenna  ,  e  della  Gujana  Frati 
et  se  toma  x»  -  J?0 


;  '  izy 

Medie,  di  Edimburgo  (i),  e  Coe  (2) . 

Per  la  Chirurgia  vedete  Boeraave  9  Wan* 
Swieten  9  e  S auvages  (3K 

(1)  Tomo  primo  Artìc ,  XXXI  Ih  tom*  2»  Ar - 
tic,  XXVI Ih  di  Tommaso  Simson  ?  e  XXIX .  di 
James  Dundam  .  Si  trova  ancora  nel  tom*  2. 

Transazioni  di  Medie .  £//z<2  buona  dissertarlo- 
i  ne  d/  M.  Heberden  sz///r  malattìe  del  Fegato  .  2)z» 
il  Sig,  Corp  ha  fatto  stampare  a  Bath .  178^. 
i  *//2  Saggio  sulla  Itterizia  in  8.  »  IL 

fij  Treatise  ©n  bilary  concretions  by  Thomas 
!Coe.  London  1757.  Io  non  ne  conosco  alcuna  tra™ 

!  dazione  Francese  -  B» 

( 3  j  .  X.  C*  Vedete  pure  t  eccellente  Opera  di 
Platnero  ,  che  ha  per  titolo  :  Institutiones  Chirurghi 
:  Rationalis  tum  medie*,  tum  manualis  &c ;  1748* 
j  in  4.  «  Oe 

Dopo  tutti  questi  Autori  bisogna  assolutamente 
studiare  t  esimia  Opera  dell  Autore  di  questo  stes¬ 
so  discorso  ,  la  quale  porta  il  titolo  di  Elemens  de 
1  Medecine  pratique  de  M.  Culleo  M3  D.  traduìts 
de  !  Anglois  &c9  per  M .  Bousquillon  à  Paris .  1785,, 
Voi  i .  in  8.  Quest *  Autore  pub  riguardarsi  come 
il  Boeraave  de'  nostri  giorni  ;  e  la  sua  opera  è  sue - 
cinta  bensì  9  /72<2  chiara  ,  istruttiva  ,  compiuta  9  e 
ricca  di  pratiche  viste  utilissime  ,  e  nuove .  Alca™ 
|  m  ipotesi  dì  questo  valentissimo  Clinico  Inglese  so » 


ì.z9 
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Seguendo  quefti  itad  j  abbiate  in  vi  ita  V  eru¬ 
dizione  ;  procurate  di  comprendere  ie  idee  ge¬ 
nerali  ed  eftese  dell!  Filosofi .  Ma  siate  sempre 
guidati  da?  sentimenti  di  umanità,  di  probicà  , 
e  di  disinteresse ,  che  impongono  all*  Uomo 
il  dovere  $  e  F  obbligazione  di  sollevare  i  suoi 
simili  o 


r*  ■ 

/ 


no  prese  ad  aspra  censura  dal  Sìg .  Vacca  Berlingfiie- 
ri  9  altro  illuminatissimo  Pratico  Italiano  ,  il  cui 
Saggio  sulle  Malattie  è  altrettanto  utile ,  e  stima¬ 
bile  j  che  originale  ,  e  spregiudicato  .  Io  son  £  av¬ 
viso  perh  j  che  un  qualunque  tranquillo ,  e  intelli¬ 
gente  Lettore  possa  facilmente  combinare  le  massi¬ 
me  $  entrambi  con  un  solo  punto  di  moderazione.  -  0 . 


